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IN  VENEZIA  MDCCLXXXJ7. 

Nella  Stamperia  di  Carlo  Palese 
A  spese  dell’Autore 

CON  PUBBLICA  APPROVAZIONE. 


LE  CONVULSIONI 

COMMEDIA  IÈ  PROSIT 

d’  un  Atto  solo. 


„  "Femmina  e  cosa  garrula  e  fallace  ; 

,,  Vuole  e  disvuole:  e  folle  uom  che  le  crede . 


Toro.  Tasso . 
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PREFAZIONE 


s 
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Chi  noti  conosce  il  mondo,  chi  non  con¬ 
dusse  vita  socievole,  chi  non  bene  osservò 
i  varii  sintomi  delle  passióni,  dei  difetti, 
dei  vizj  esser  potrebbe  un  eccellente  scrit¬ 
tore  di  tutt’  altro  che  di  commedie .  Man¬ 
ca  tutto  ad  uno  scrittor  di  commedie  sé 
non  ha  passati  in  rivista  molti  originali, 
molti  e  molti  avvenimenti ,  moltissime 
combinazioni . 

Ma  dall’altro  canto  se  poi  l’ autor  di 
commedie  ha  molto  veduto,  osservato* 
sperimentato,  dovrà  soffrire  in  se  medesi¬ 
mo  un  freno  gagliardo,  un  ritegno  a  scri¬ 
vere  liberamente*  Temerà  sempre  che  dai 
leggitori  e  dagli  spettatori  si  facciano  nel¬ 
le  vicende  eh’  ei  loro  espone  allusioni  , 
applicazióni*  imputazioni  mordaci  a  tale 
o  tal’ altro  soggetto,  e  avra  l’ angustia  nell’ 
animo  di  promoverè  la  derisione  e  il  mot¬ 
teggio  contro  d’ alcuno . 

Chi  troppo  generalizzai  nella  commedia, 
non  sta  in  natura .  Chi  troppo  particola- 
A  3  riz- 
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rizzar  vuole  colpisce  più  facilmente  nel 
segno,  ma  col  pericolo  di  commettere  una 
azion  rea,  che  in  fatti  rea  ed  infame  sa¬ 
rà  sempre  l’azione  di  richiamar  il  pensie¬ 
ro  degli  spettatori  sopra  le  debolezze  e  i 
difetti  d’ un  individuo,  anzi  di  fare  che 
il  pensiero  di  tutti  rivolgasi  sopra  di  quel¬ 
lo  solo.  E  ben  da  segno  manifesto  d’ es¬ 
ser  senza  onore  colui  che  svi  poco  apprez¬ 
za  T  onore  degl’  altri . 

Quando  scelsi  a  scrivere  sull’  argomento 
di  questa  breve  commedia  confesso  che  mi 
fè  povero  e  misero  1*  abbondanza  della  ma¬ 
teria.  Non  già  per  una  commediuola  d’ un 
atto,  io  ne  possedeva  per  un  poema  di 
dodici  canti  almeno  .  Non  volli  abbando¬ 
nar  l’argomento  che  parevami  nato  fatta 
per  esser  comico,  nè  volli  poi  scostarmi 
da  quelle  massime  di  onoratezza  che  ci 
debbono  esser  compagne  e  regolatrici  in 
ogni  passo  . 

Io  ho  veduto,  ho  osservato,  ho  profon¬ 
damente  conosciuto  ciò  che  sieno  le  Con¬ 
vulsioni  smaniose  e  loquaci.  Le  poche  si¬ 
tuazioni  che  ne  offro  non  sono  inventate 
ma  da  me  stesso  furono  piu  volte  mirate 
e  derise.  Tropp’ altre  ancora  ne  avrei  avu¬ 
te 
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te  degnissime  della  scena .  A  forza  di  sop¬ 
primerne,  a  forza  di  sceglier  pur  quelle 
sole  che  non  possono  scoprire  gli  origina¬ 
li  che  vi  si  trovarono ,  in  somma  a  for¬ 
za  d’ una  indispensabile  prudenza  non  m’  ^ 
è  riuscito  di  ricavare  da  vena  perenne  nul¬ 
la  più  che  una  commediuola  brevissima. 

Sarò  contento  se  questa  commediuola 
potrà  alcuni  momenti  promovere  un  in¬ 
nocente  riso,  e  se  il  bel  sesso  vorrà  per¬ 
suadersi  che  non  sopra  di  esso  si  scagliano, 
questi  leggeri  miei  colpi,  ma  ben  piutto¬ 
sto  sopra  chi  lo  seconda,  lo  seduce,  e  lo 
adula  ;  giacché  a  dir  vero  la  dabbenaggi¬ 
ne  d’ un  marito,  la  vile  adorazione  d’un 
galante,  le  interessate  smorfie  d’ un  medi-? 
co  recano  alle  abbagliate  donne  quei  dan¬ 
ni  che  non  sarebbero  capaci  di  farsi  da 
se  medesime  . 


AT- 
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A  T  T  O  R  ìi 

DONNA  LAURA  moglie  del 
SIGNOR  BERNARDINO. 

DOMENICA  cameriera  moglie  di 
LORENZO  servitore, 

DON  ALFONSO  padre  di  Donna  Laura. 
MARCHESE  AURELIO  cicisbeo  di  Donna  Laura * 
DOTTOR  FRANCUCCIO  medico. 
RUFFINO  servitore  del  Marchese  ^Aurelio. 

Altre  Serve  e  Servitori  che  non  parlano - 

La  Scena  si  finge  nella  casa 
del  Sig.  Bernardino. 


LE 


LE  CONVULSIONI^ 

COMMEDIA 
d’  uar  Atto  solo  in  Prosa. 


SCENA  PRIMA, 

Camera  con  porta  in  mezzo ,  e  porte  laterali  ; 
due  finestre  praticabili;  tavolino  con  sopra 
varj  libri  ;  sedie ,  e  un  sofà . 

Domenica ,  Lorenzo* 

Iok  (  eh'  esce  iti  fretta  dalla  porta  di  me^o  con 
scaldaletto  in  mano ,  e  va  alle  camere  di  Lati- 
va  ,  che  avranno  una  delle  porte  laterali .  ) 
Oh!  io  non  posso  e  non  voglio  far  questa  vita. 

Dom,  (  do  esce  £  altra  camera  e  va  verso  la  pa¬ 
drona  in  fretta  and ?  essa  3  e  con  in  mano  una 
ta^a  da  brodo  3  e  incontrasi  con  Lorenzo  ) 
Oh  !  figurati  che  non  voglio  crepar  neppur  io . 

Lor.  Appena  giorno  dovermi  levare  per  accen¬ 
dere  il  fuoco. 

Dom. A  letto  tardissimo  ;  e  nel  piu  bel  del  dor¬ 
mire  :  Domenica  ,  una  tazza  di  brodo . 

Lor.  Io  non  voglio  continuare  così . 

Dow. Non  lo  vorrei  nè  men’  io  se  non  amassi 
la  mia  padrona. 

Lor.  Oh!  veramente  puoi  dire  d’amare  qualche 
cosa  di  buono  . 


Dom. 
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.fctow.Poveraccia ,  perchè  le  si  è  alterata  la  salute 
non  meriterà  più... 

Lor.  Eh ,  cara  Domenica  !  non  è  mancanza  di  salu¬ 
te  ,  ma  di  giudizio .  E’, pazza  la  meschinella  . 

Dow.Lorenzo  ,  parla  bene  déllapadrona  ,  altri¬ 
menti  . . . 

Lor.  Sì ,  sì ,  hai  Cagione  di  difenderla  ,  mentre 
tu  ancora,  moglie  mia  garbatissima,  t’in¬ 
cammineresti  per  quella  strada  . 

Dom. Per  quale  strada?  Non  t’intendo. 

Lor.  Per  quella  della  pazzia ,  della  frascheria  , 
della  civetteria.  M’hai  inteso  adesso  ? 

Dom. T’ ho  inteso .  Ma  non  capisco  per  qual  mo¬ 
tivo  ti  lamenti... 

Lor.  Fa  pur  finta  di  non  capire  •  e  torna  un’  al¬ 
tra  volta  a  galanteggiar  con  Ruffino  ,  come 
facesti  jersera .  V  edrai  di  che  cosa  sarò  ca¬ 
pace  . 

Dom.Se i  un  ingrato ,  un  bricone ,  un  bugiardo  .  a  ; 
Non  è  vero  niente.  Sono  savia  ed  onesta. 

(  piangente  )  Mi  vuoi ...  far  morire  . . .  dal¬ 
la  disperazione . . .  Ohimè  !  ohimè  !  (  fa  con¬ 
torsioni  e  moti  convulsivi  )  Sento  che  non  ne 
posso  più  . 

Lor.  Orsù ,  non  mi  far  la  sguaiata ,  che  ,  poter 
del  mondo,  io  ti  guarirò  senza  spender 
nulla  nel  medico. 

Dom.(  come  sopra  )  Ahi  !  ahi  !  misera  me ,  mi¬ 
sera  me! 

Lor.  Or’  ora  col  manico  di  questo  scaldaletto  te 
ne  do  tante ,  che  ti  fo  ben  io  passate  le 
convulsióni . 


j Dom. 
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Dom.Gvan  bestia  che  sei.  Mi  passano,  sì,  ma 
non  posso  impedir  che  non  vengano. 

Lor.  Benissimo;  e  noti  potrai  impedirmi  ch’io 
non  le  faccia  andar  via.  Se  tu  volessi  far 
la  scimia  della  padrona ,  io  non  sarò  mai 
sì  sciocco  còme  il  padrone* 

Dom ■.  (  con  calóre  )  E  che  vuoi  tu  che  faccia  il  si¬ 
gnor  Bernardino  ? 

Lor.  (  cor.  calore  aneti  esso  )  Quello  che  far  deve 
un  marito  eh’  abbia  la  testa  .  Mettersi  riso¬ 
luto  . . .  » 

(  dalle  camere  dì  Donna  Laura  si  ode  una 
campanella  che  suona  in  molta  fretta  ) 
Dom.(  intimorita  )  Oh ,  cospetto  !  la  padrona  che 
chiama  .  Andiamo  subito  * 

Lor.(  guardando  nello  scaldaletto  )  Va  ,  va  pur 
tu...  Mi  si  è  smorzato  il  fuoco,  e  biso¬ 
gna  che  corra  a  prenderne  dell’  altro . 

Dom. Bene . . .  povera  me  !  mi  si  è  rovesciato 
tutto  il  brodo  . . . 

Lor .  Per  le  tue  maledette  convulsioni. 

Dom.Yeì  tuo  maledetto  contrastare  *  _ 

(  campanella  come  sopra  ) 
Dom.Yvenàì ,  prendi  la  tazza .  Tu  porterai  bro¬ 
do  e  fuoco  venendo  dalla  parte  ove  stanno 
le  dònne .  (  ed  entra  ) 

Lor.  Sì ,  sì ,  porterò  tutto .  Così  il  diavolo  por¬ 
tasse  via  queste  due  matte. 

(  s*  incammina  alla  porta  di  meggo  ) 


SC  E- 
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SCENA  IL 
Ruffino ,  e  detto . 

Ruf.  (  incontrando  Lorenzo  )  Oh  !  oh  ! 

Leo.  Eh  !  eh  ! 

Ruf.  Sei  alzato  sì  di  buon’  ora  ? 

Loy.  Neppur  tu  sei  in  letto ,  mi  pare *. 

Ruf  Purtroppo  . 

Loy.  E  che  cosa  vuoi  ? 

Ruf  E  che  cosa  fai? 

Loy.  Non  lo  vedi  ?  Vado  per  brodo  e  per  fuoco. 

Ruf  Ed  io  vengo . . . 

Loy.  A  romperci  il  capo,  come  fa  il  tuo  pa¬ 
drone  . 

Ruf  Che  cosa  vorresti  dire  ? 

Loy.  Voglio  dire  quello  che  ognuno  già  può  ve¬ 
dere  .  In  una  casa  entra  precisamente  il 
demonio  quando  ci  entrano  i  pazzi  amori . 
Oh!  lasciami  andare... 

Ruf  II  mio  padrone  vorrebbe  che  la  tua  padrona 
sapesse .... 

Loy.  Io  non  porto  di  queste  ambasciate  . 

Ruf  Ma  noi  altri  servitori  siamo  obbligati . . . 

Loy.  Si  ,  siamo  obbligati  a  servire ,  ma  se  inti¬ 
mamente  possiamo  accorgerci  di  cose  non 
permesse ,  allora  non  si  obbedisce  ;  e  oc¬ 
correndo  si  pianta  anche  i  padroni. 

Ruf  Bene  :  farò  f  ambasciata  a  tua  moglie . 

Loy.  Sì  ,  per  questa  volta  fagliela  pure  ,  eh*  ella 
r  accetterà .  Ma  o  in  questa  casa  si  cange- 

ran- 
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ranno  costumi,  o  giur’a  Bacco,  mia  mo¬ 
glie  ed  io  cangerem  casa .  (  c  vìa  in  fretta  ) 

SCENA  1 1 L 

Ruffino  ,  poi  Domenica  . 

Ruf  Che  razza  d’animale  è  colui!  Durerà  fa¬ 
tica  a  trovar  casa  dove  fermarsi,  se  vuoi 
trovarne  ove  non  regni  e  predomini  la  mo¬ 
da  dei  cavalieri  serventi .  Povero  sciocco , 
pretenderebbe  che  le  donne  dovessero  in¬ 
vecchiare  e  finire  con  sempre  ai  fianchi  il 
solo  marito? 

Dom.(  esce  frettolosa  )  Lorenzo ,  Lorenzo  •  il 
brodo  ,  il  fuoco ,  presto  ,  presto ...  Oh  )  sei 
qui ,  Ruffino  ?  Addio  ,  hai  qualche  cosa . . . 

Ruf.  Addio ,  cara  Menghina  ;  Lorenzo  ,  sì ,  è  an¬ 
dato  a  fare  ciò  che  dovea .  Io  poi  ho  da  dirti 
una  cosa  importantissima  per  la  tua  padrona  . 

Dom. Dilla  pure  ,  ma  presto  . 

Ruf  Lascia  almeno  che  ti  tocchi  prima  la  mano... 

Dow. Nò,  nò,  sta  pur  savio.  Sai  già  che  non 
ti  accorderò  mai  nessuna  confidenza  che  di 
parole . 

Ruf.  Ma  non  sono  il  tuo  caro- ,  il  tuo  galante , 
il  tuo  cavaliere  servente? 

Dcm. Oh  sì?  ci  s’intende.  (freddamente) 

Ruf.  Dunque  dobbiam  far  all’amore  insieme. 

Dow.Quanto  poi  all’  amore ,  io  non  ne  ho  ,  e 
non  ne  avrò  mai  che  per  mio  marito. 

Ruf  A  che  ti  serve  dunque  il  galante  ? 

Tom.  VII.  B  Dow. 
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Dom. lì  galante...  il  galante...  Veggo  che  là 
mia  padrona  lo  vuole  *  veggo  che  ciò  s  usa 
fra  tutte  le  persone  nobili  ;  così  credo  che 
sia  cosa  nobile  e  per  conseguenza  innocen¬ 
te  *  quindi  anche  a  me  piace  d’  averlo . . . 
Orsù ,  sbrigati  •  che  hai  da  dirmi  ? 

Ruf.  Una  pessima  nuova.  Ma  dimmi  tu  prima: 
il  Signor  Bernardino  è  in  casa  ? 

Dom. Nò,  è  uscito  allo  spuntare  del  giorno  per 
suoi  affari . 

Ruf.  Eh  !  li  so  ben  io  i  suoi  affari  di  questa 
mattina . 

Dom. E  quali  sono? 

Ruf.  Ho  saputo  che  jeri  sera  ha  dato  ordine 
che  si  mandi  ad  avvisare  il  Dottor  Caro¬ 
ta  che  non  s’ incomodi  più  di  venir  qua , 
ed  egli  stesso  poi  il  Signor  Bernardino  col 
mezzo  di  Don  Alfonso  padre  di  sua  mo¬ 
glie  vuol  procurare  che  venga  il  Dottore 
Francuccio.  E  di  questo  son  corso  ad  av¬ 
visarti  . 

Dom. Che  cosa  mai  mi  racconti  !  Il  Dottor  Carota 
che  da  tanti  e  tanti  anni  serviva  questa 
casa ...  * 

Ruf.  Sì ,  è  licenziato .  E  questo  è  un  malanno 
per  noi ,  perchè  sai  che  teco ,  colla  padro¬ 
na  tua,  e  col  mio  padrone  il  Dottore  Ca¬ 
rota  andava  perfettamente  d’  accordo  ,  e  di¬ 
ceva  tutto  quello  che  gli  volevamo  far  di¬ 
re  .  Ma  il  Dottore  Francuccio . . . 

Dom. E’ un  Satanasso*  lo  so  benissimo,  e  che 
te  la  dice  bella  e  lampante  senza  miseri* 

cor- 
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cordia.  Mi  consola  per  altro  ch’egli  non 
vuole  medicar  donne  e  massime  se  sienò 
dame,  ©nde  non  acconsentirà  di  venire... 

Ruf.  Oh  1  acconsentirà  benissimo,  su  Egli  è  trop¬ 
po  amico  di  Don  Alfonso  ±  e  gli  ha  trop¬ 
pe  obbligazioni  .  A  lui  certamente  non 
potrà  dire  di  nò. 

Doni. Ed  ecco  il  bell’  effètto  delle  pazzie  del  tuo 
padrone  ; 

Ruf.  Brava .  Così  va  bene .  Direi  ,  delle  pazze 
convulsioni  della  padrona  tua. 

Dom. E  perchè  il  Marchese  Aurelio  tuo  padrone 
la  fa  continuamente  inquietare.? 

Ruf.  E  perchè  Donna  Laura  s’inviperisce  per 
ogni  piccola  cosa? 

Dom.Eh.  ì  non  sono  poi  sì  piccole  cose  quelle 
per  cui  s’arrabbia.  M’ha  raccontato  eh’ 
anche  jersera  ... 

Ruf.  Ma  *  cara  Domenica ,  tu  eri  a  casa ,  e  io 
era  là ,  a  quella  festa  di  ballo  ,  e  benché 
stessi  di  fuori,  pure  mi  riuscì  di  vedere 
e  di  capir  tutto  . 

Dow.Ebbene  ? 

Ruf.  Ebbene  ;  Donna  Laura  e  il  Marchése  che 
parevano  in  una  perfetta  armonia  comincia- 1 
no  a  contrastare  da  disperati  perchè  il  Mar¬ 
chese  per  gola  civiltà  s’  era  alzato ,  ed  ave¬ 
va  ceduta  la  sedia  alla  Contessa  Clorinda 
che  stava  in  piedi . 

Dow.Oh!  cosa  mi  dicimai!  la  Contessa  Clorin¬ 
da?  E’ sempre  stata  quella  Signora  una  spi¬ 
na  agli  occhj  e  al  cuore  della  mia  padrona. 

B  2  Ruf 
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Ruf  E  subito  uno  svenimento  . 

Dom. Me  lo  figuro. 

Ruf  Portata  di  peso  in  carrozza ... 

Dom.E  subito  condotta  a  casa  .  . . 

Ruf.  Sì ,  a  briglia  sciolta . . . 

Dom. E  qui  poi ,  smanie  ,  vaneggiamenti ,  sti¬ 
piti  e  convulsioni. 

Ruf  Ma  già  me  T  aspettavo  . 

Dow.Ora  lasciami  ,  che  vada  ad  informarla  del 
cangiamento  di  medico  ,  (  e  incammina  ) 

RufV anne  ,  vanne  pure,  mia  cara,  che  parto 
anch’io^  ne  molto  tarderà  a  venire  il  mio* 
padrone .  (  j*  accosta  per  pigliar  la  mano  a 

Domenica  ) 

Dom*(  con  forza  )  Lasciami  andare  ti  dico. 

Ruf  (  con  insolenza  )  Oh  !  il  hacio  poi  sulla 
mano  non  può  negarsi . 

Dom.(  sbavazzandosi  )  Se  la  mia  mano  ti  piace 
tapto ,  impertinente  ,  ricevila  sulla  faccia  . 

gli  dà  una  guanciata  ed  entra  ) 

SCENA  IV. 

Lorenzo ,  e  Ruffino. 

Lor .  (  che  arriva  nel  rumore  dello  schiaffo  sen^a 
averlo  veduto  )  Che  cosa  si  è  rotto? 

Ruf  (  alquanto  sbalordito ,  e  tenendosi  la  mano 
sulla  guancia  percossa)  Eh!  nulla,  nulla. 

Lor.  (  mostrandosi  mezTp  insospettito ,  e  con  ironia  ) 
Assolutamente  è  caduta  in  terra  qualche 
cosa  (  fingendo  di  guardar  per  terra  ) 

Ruf  (  come  sopra  )  Oh  !  f  assicuro  che  nulla  è 
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taciuto  in  terra .  Addio  .  A  rivederci  (  G) 
eh’  io  non  so  fare  il  Cavaliere  servente ,  o 
che  la  Domenica  non  sa  fare  la  Dama  ser¬ 
vita  )  [  e  parte  } 

Lor.  (  guardandogli  dietro  )  Giurerei  che  mia 
moglie  ha  dato  a  quell’  insolente  uno  schiaf¬ 
fo  .  Gli  sta  bene  *  ma  non  istà  bene  a  mia 
moglie  il  mettersi  nell’occasione  di  darne. 
Il  bel  modello  della  padrona  invoglia  la 
mia  cara  metà  ad  imitarlo  •  ma  io  senza 
punto  biasimare  gli  andamenti  e  le  usanze 
nobili  bastonerò  la  mia  cara  metà  da  ple¬ 
beo.  Ho  saputo  intanto  dal  guardaportone 
una  nuova  che  mi  consola .  Non  verrà  pili 
quel  dottor  Carota  adulator  maledetto  $ 
e  spero  che  venga . . . 

SCENA  V. 

: Domenica ,  e  Lorenzo  . 

Òom. La  padrona  domanda  se  sia  venuto  à  cà^ 
sa  il  Signor  Bernardino  ; 

Lor,  Cioè  la  padrona  domanda  se  sia  venuto  a 
casa  il  padrone  *  che  è  suo  maritò;  Il  Si¬ 
gnor  Bernardino  non  è  suo  marito  *  hón  è 
padrone  anch’  egli  di  casa  ? 

DomÈ  chi  lo  nega  ? 

Lor.  Non  basta  nort  negarlo ,  bisogna  avere  tal¬ 
volta  la  bontà  di  pronunziarlo  ; 

Dom. Oh  in  somma . 

Lor.  Oh!  in  somma  non  è  venuto* 

B  3 
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Pom.C osi  le  ho  detto  ancor  io .  Già  appena 
arriva  che  vien  da  lei  . 

Loy.  E  circa  quello  schiaffo,  dimmi  un  po’ co¬ 
me  fu  ? 

Dom.{  alquanto  confusa  )  Che  schiaffo  ?  Io  non 
so  nulla  di  schiaffo . 

Loy.  Eh  !  Signora  pettegola ,  così  succede  ;  si 
vorrebbe  dar  libertà  agli  uomini  in  modo 
che  non  conviene*  e  poi  a  cosa  che  già 
non  conviene  si  vorrebbe  porre  dei  limir 
ti .  Mattaccie  ,  mattaccie  . . , 

Dow. Per  carità  finiscila,  e  bada  che  v’ è  gente 
in  anticamera. 

Loy.  Sì  ,  sì ,  farò  il  dovere  di  servitore ,  ma 
non  per  tanto  mi  scorderò  quel  di  marito . 

(  e  parte  ) 

Domi Veggo  che  m’è  impossibile  il  mettere  co¬ 
lui  sul  buon  gusto  e  sul  corrente  sistema. 
Gli  voglio  bene ,  nè  lo  tradirò  mai  *  ma 
vorrei  anch’io  divertirmi  come  fan  f  altre. 

SCENA  VI. 

Lorenzo  che  Introduce  il  Dottor  Francuccto , 
e  Domenica. 

Loy.  Resti  servita  Illustrissimo  Signor  Dottore. 

EVjw.Non  sono  illustrissimo ,  figliuol  caro,  sono 
un  galantuomo. 

Loy.  E  non  si  può  essere  galantuomo  e  illustris¬ 
simo  ? 

Fran. Sì ,  sì*  ma  mi  piace  di  essere  trattato 

sen- 
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senza  questi  titoli  insulsi .  Buon  giorno 
quella  giovine. 

Dom.Sz rva  sua  .  (  un  po'  dispettosa  ) 

Fran.Son  io  forse  venuto  troppo  presto  ? 

Dow. Veramente  questa  non  par  ora  propria  per 
visitare  un  Dama  . 

Fran, Avete  ragione .  Ma  io  non  vengo  a  visitar 
una  Dama*  vengo  a  visitare  una  amma¬ 
lata  ,  e  credo  che  le  malattie  mettano  tutti 
del  pari  .  Mi  hanno  fatta  grandissima  fret¬ 
ta  perch’  io  venga .  M’ hanno  detto  che  il 
bisogno  è  pressante*  onde... 

Dow.Onde ,  onde  la  padrona  adesso  non  è  cer¬ 
tamente  visibile. 

Fran. Benissimo ,  sia  pur  invisibile  .  Desidero 
quando  sarà  visibile  di  poterla  trovare 
ancora  sanabile  .  Anderò  ,  e  poi  tornerò . 
Intanto  mi  basta  che  la  padrona,  voi,  e 
tutti  di  questa  casa  sappiate  ch’io  son  ve¬ 
nuto  a  solo  oggetto  d’ obbedire  al  mio 
rispettabile  padrone  ed  amico  il  Signor  D. 
Alfonso  padre  di  questa  Dama  invisibile* 
che  per  altro  io  non  medico  donne  ,  e  mol¬ 
to  meno  poi  se  sieno  dame .  Ho  avuta 
sempre  grandissima  cura  del  mio  onore  e 
della  mia  riputazione ,  nè  mai  ho  voluto 
che  la  malattia  d’  una  femmina  mi  faccia 
perdere  due  cose  tanto  preziose . 

Dow.Come  parla ,  Signore  ? 

For.  Eh  1  che  parla  benissimo  *  bravo . 

Dom. Che  cosa  siamo  noi  altre  donne? 

iVdw.Siete  fatte  a  posta  per  disonorare  la  me- 
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dicina .  Bisogna  quasi  sempre  guarirvi  quan* 
do  già  non  siete  ammalate  ,  o  ammazzar¬ 
vi  quando  facilmente  si  potrebbe  guarir¬ 
vi. . .  Ma  io  non  son  venuto  per  disputa¬ 
re  con  voi .  Fra  poco  ritornerò .  Già  mi 
sono  impegnato  per  una  visita  sola  .  (  s’ in¬ 
cammina  per  partire  ) 

Dom.{  La  sà  lunga  costui  *  e  non  lo  vorrei 
disgustare.  )  Favorisca;  aspetti.  Avvise¬ 
rò  la  padrona .  O  introdurrò  Vossignoria 
Illustrissima ,  o  qui  verrà  la  mia  padrona 
ella  stessa. 

Fran. Come  volete.  Aspetterò;  e  mi  sarà  pia¬ 
cevolissima  cosa  di  vedere  che  l’ ammala¬ 
ta  venga  ella  stessa  ad  incontrare  il  medi¬ 
co  (  ironicamente  )  Dunque  non  istà  in  let¬ 
to  ?  si  leva  * 

Lor.  Oh  bella  !  se  è  stata  levata  e  fuori  di  ca¬ 
sa  tutta  la  notte. 

Fran. Me  ne  rallegro;  quest’ è  indizio  di  buona 
salute  b 

Lor .  Certo  ,  è  indizio  di  buona  salute  ;  ma  è 
anche  una  buona  spinta  a  crepare . 

Dom. Tu  non  sai  ciò  che  tu  dica.  E’ stata  fuo¬ 
ri  di  casa  per  necessità  ,  per  convenienza  ... 
Orsù,  corro  ad  avvisarla,  (  Mio  marito, 
e  più  poi  questo  medico  mi  fanno  trema* 
re .  Ho  paura  che  il  bel  tempo  sia  finito 
per  noi.)  (  entra  ) 
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SCENA  VII. 

Francuccio  e  Lorenzo. 

Fran.{  che  è  andato  a  sedere  sul  sofà ,  e  mentre 
ma  osservando  ì  varii  titoli  de  libri  che  sono 
sul  tavolino  va  rispondendo  ancora  a  Loren* 
^ o  )  Parmi  che  questa  Dama  sia  amante 
assai  della  lettura  w 

Lor .  Oh  !  sì  Signore ,  legge  quando  non  ha  nes- 
suno ,  quando  non  sa  nè  che  fare  ,  nè  do¬ 
ve  andare,  in  somma  credo  che  legga  per 
disperazione . 

jPr^w.Benissimo .  Le  Dame  infatti  non  denno 
leggere  che  per  ingannare  il  tempo*  e  spes¬ 
so  ancora  per  ingannar  se  medesime. 

Lor.  Basta  *  io  poi  non  me  ne  intendo  . 

Fran.(  legge  )  le  notti  di  Toung  . 

Lor .  Oh  !  queste  fanno  a  proposito  per  la  mia 
padrona .  Sarà  stato  forse  colui  un  qualche 
vagabondo  che  passava  le  notti  ballando, 
giocando ,  e  non  dormendo  mai . 

Fran. Nò  ,  nò ,  t5  inganni  di  molto  .  Il  libro  an¬ 
zi  è  pazzamente  malenconico  ;  e  par  che 
fautore  miri  a  far  impazzir  chi  lo  legge. 

Lor.  A  dir  vero ,  f  impresa  non  è  difficile .  Se 
mi  permette,  vado  ad  alcune  faccende .  Già 
fra  poco  . . . 

Fran.Sì ,  vanne  pure  .  Io  mi  diverto  per  ora  con 
questi  libri ,  dai  quali  giudico  e  dello  spi¬ 
rito  e  delle  massime  della  tua  padrona,  e 

for- 


li  LE  CONVULSIONI, 
forse  ancora  dei  suoi  mali  . 

Lor,  Piacesse  pur  al  cielo  ch’ella  le  trovasse 
il  rimedio  opportuno .  Anche  mia  moglie ... 
ma  ora  non  serve  dir  altro  *  Quando  avrà 
guarita  la  padrona  ,  le  raccomanderò  poi  la 
cameriera  . 

Fran, Che  è  quella  che  era  qui,  ed  è  tua  mo« 

glie  \ 

Lor,  Sì  ,  signore  ,  per  mia  fortuna  se  guarisce  ; 
e  per  disgrazia  mia,  e  di  mia  moglie  se 
quel  suo  male  si  ostina.  A  riverirla  .  (  entra) 

SCENA  VII  I. 

Frati cuc ciò  solo . 

'' i .  \  ».  *  v-  .T<  ìtxht1 

Fvati.O ra  ho  capito  benissimo  quello  ch’io  già 
m’era  immaginato .  La  padrona  si  trae  die¬ 
tro  per  sciocca  imitazione  la  cameriera. 
Ma  io  parlerò  chiaro,  e  me  ne  sbrigherò 
con  onore .  Qualor  debba  sacrificarsi  la  ri¬ 
putazione  del  medico,  o  quella  dell’ammala¬ 
ta  ,  è  bene  stolido  quel  medico  che  voglia 
esitare  un  momento  .  ( legge)  I  Ottimismo  o  sia 
il  Candido ,  Qui  la  Dama  studierà  con  prò* 
fitto  le  massime  del  buon  costume.  Giu¬ 
lia  ,  o  sia  la  nuova  Eloisa  Non  è  da  du¬ 
bitarsi  che  qui  la  Dama  non  trovi  tut¬ 
ta  la  piu  sublime  metafisica  dell’amore. 
Il  sistema  della  natura  del  Signor  Mirabeau  * 

E  con 

*  È  vergognosa  cosa  che  due  uomini  illustri  per 

let- 
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E  con  questo  bel  libro  terminerà  costei  il 
corso  della  in  oggi  tanto  applaudita  filoso* 
fìa  .  Oh  che  nobile  scelta  di  libri  !  Essa  fa 
vedere  la  testa  di  chi  scelse  ,  la  quale  sa¬ 
rà  di  qualche  sguajato  servente ,  e  1’  ani¬ 
ma  corrotta  d’ una  femmina  leggitrice .  Ma 
pdo  gente.  E*  l’ammalata  che  viene. 

$CE- 


Jetteratura,  per  costumi,  e  per  morale  sanissima  sie- 
no  in  oggi  sfregiati,  quanto  è  possibile,  da  chi  ar¬ 
ditamente  ne  ha  preso  il  nome ,  0  lo  ha  messo  in  fron¬ 
te  al  libro  sacrilego  Le  sy sterne  de  la  Nature . 

Giambatista  Mirabeau  Secretano  perpetuo  dell’ Ac¬ 
cademia  francese  ,  nato  in  Provenza,  morto  Fanne* 
1760  in  età  d’ottantasei  anni  . 

Vittorio  di  Riquety  Marchese  di  Mirabeau  ,  socio 
delle  Accademie  di  Marsilia  e  di  Motalbano  ,  nato 
anch’  egli  in  Provenza  .  La  sua  opera  P  ami  dee  Hom- 
mes  corrisponde  al  titolo  ,  e  fa  l’elogio  all’Autore. 

Il  terzo  poi  è  un  finto  Mirabeau  usurpatore  di  no¬ 
me  sì  benemerito  e  chiaro,  autore  d’empio  è  scanda¬ 
loso  libro,  il  quale  perciò  appunto  trovasi  sparso  su 
quasi  tutte  le  tolette  delle  moderne  filosofesse  e  nei 
profumati  gabinetti  dei  pretesi  spiriti  forti  ,  e  vera¬ 
mente  deboli  teste  . 

Che  notizia  erudita  in  un  autor  di  commedie  !  al¬ 
cuni  diranno.  Oh  benedetti  costoro  che  così  parlano! 
risponderò  io .  Credono  forse  che  un  autor  di  comme-- 
die  non  debba  legger  mai  altro  che  commedie  ? 
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SCENA  IX. 

Donna  Laura  in  abito  dimesso ,  ma  decente ,  c  co- 
uscita  dal  letto  s*  appoggia  a  Domenica , 
e  F yancuccio'o 

Fran.(  che  le  va  incontro  )  Umilissimo  servitore 
di  Vostra  Eccellenza. 

Laur.[  languidamente ,  con  sussiego ,  e  buttandosi  à 
sedere  sul  sofà  )  La  riverisco. 

Dow.Sente  tropp’  aria  ?  Le  finestre  son  chiuse  5 
vuole  ch’io  chiuda  ancora  le  porte? 

Fran. Nò,  anzi  è  ben  fatto  il  non  rendersi  ne¬ 
mica  l’aria,  e  respirarne  della  più  aperta 
appena  alzata  dal  letto  ; 

Laur.Certo,  ciò  sarà  cosa  buona  per  le  villane  * 
ma  non  già  per  le  Dame  ,  Signor  mio 
caro  * 

Fran. Vostra  Eccellenza  ne  saprà  più  di  me,  ma 
io  dico  sempre  quello  che  penso .  (  si  rtieu 
te  a  sedere  nello  stesso  canapè  )  V uol  favorir¬ 
mi  il  suo  polso? 

Laur.E'  inutile,  perchè  già  non  ho  febbre. 

Fran.Come  comanda .  Dorme  la  notte  ? 

Laur.Dormo  quand’ho  sonno,  e  sinché  ho  sonno  * 

Fran. Me  ne  rallegro;  E  l’appetito? 

jLdwr.Mangio  quando .... 

Frangio  inteso,  ho  inteso-  mangia  quando  ha 
fame ,  e  sinché  ha  fame . 

Laur.[  sempre  con  dispetto  )  Giust’  appunto  . 

^«.Ottimamente.  Or  sappia  l’Eccellenza  V©« 

stra 
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stra  che  per  solo  cornando  del  suo  Signor 
Padre . ... 

tur. Lo  so,  lo  so,  si  è  incomodata  di  venire 
da  me,  ma  tutto  tempo  perduto.  In  que¬ 
sta  casa ,  fra  tanti  disgusti ,  con  sì  frequen^ 
ti  contrasti  io  non  istarò  mai  bene ,  mai  be¬ 
ne.  E  già  la  mia  salute  se  n’ è  andata. 
Tornerà ,  Signora,  tornerà.  Basta  solamen¬ 
te  eh*  ella  il  voglia  . . . 

Lw.Qhimè  •  che  è  questa  fumana  che  mi  si 
solleva  alla  testa  ?  Un  qualche  odor  nella 
camera...  Domenica,  Domenica,  qui  ci  è 
del!  odore . 

Dow.Perdoni' ,  qui  non  ci  è  odore  alcuno .  (  do - 
po  aver  guardato  e  fiutato  ) 

Faur. Ahi  che  ne  sento  ben  io-  La  testa  mi  va 
in  giro....  Ormai  non  ci  vedo  più.  . 

FVdw.Quì  certamente  non  parmi... 

Dem.Foss’ella  mai,  Signor  Dottore,  che  avesse 
indosso  senza  saperlo!.,.  (  va  ad  annasar¬ 
gli  la  parrucca  e  il  vestito  )  Ella ,  ella  ap¬ 
punto  ,  Signore . 

Ftan. Ma  come  è  possibile.  Io  noa  porto,  nè 
mai  mi  spargo  d’odori. 

Doni. Oh!  sì,  sì,  sì ^  Ella  ha  indosso  un  tanfo 
di  spezieria  che  fa  propriamente  svenire  „ 
Oh  che  roba,  che  roba!  Gira  la  testa  an¬ 
che  a  me . 

Fyjn,(  si  al^a  in  piedi  )  Me  ne  dispiace  (  metto 
ma  sedia  in  me^go  alla  camera  ,  e  in  quella 
siede  )  .  Già  posso  anche  in  distanza  servii 
se  Vostra  Eccellenza  .  (  che  maledette  stre- 
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ghe  sono  queste  due  donne  !  )  Or  dunque 
da  quanto  ella  mi  dice  pare  che  possa  de¬ 
dursi  Tessere  il  suo  male  prodotto  dalla 
scontentezza  dell’ animo. 

Laur.[  rabbiosa  )  Io  non  so  poi  altro  nè  d’  ani¬ 
mo  ,  nè  di  corpo .  So  che  mi  sento  male  * 

.  e  che  mai  non  istò  bene. 

Franali  figuro  che  in  tale  stato  di  salute  farà 
una  vita  regolata... 

Xw'.RegoIatà  certo ,  ci  s’ intende ,  regolata  a  mio 
modo .  E  come  la  dovrei  regolare  ? 

Frart. A  norma  della  sua  complessione,  de’varii 
molesti  assalti  a  cui  è  soggetta... 

Dow.Eh!  che  le  convulsioni  vogliono  svagamen¬ 
to  ,  allegrìa  . . . 

Fran.Lo  concedo  ancor’  io  .  Anzi  vogliono  che 
non  ci  si  pensi  nè  meno.  Pure  un  mode¬ 
rato  sistema  . . . 

Laur. Una  giovane  ridotta  a  moderato  sistema  ! 
la  ringrazio  tanto  e  poi  tanto .  Suggerisce 
così  la  véra  maniera  di  farmi  crepare  più 
presto . 

SCENA  X. 

Lorenzo  iti  fretta  ,  c  Detti. 

Lor.  (  Quest5  è  un5  ambasciata  convulsa  ;  Riderò  ) 
Signora . 

Laur.Cht  cosa  vuoi  ? 

Lor.  Quel  mercante  di  jeri  mattina  è  ritornato, 
e  dice  . . . 

Laur.(  con  rabbia  che  poi  vd  crescendo  )  E  dice  , 
e  dice ,  e  che  diavolo  dice  ? 

j L0Y4 
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Lor.  Dice  che  viene  per  riscuotere . 

Lattr.V iene  anch’egli  per  farmi  inquietare.  Pare 
che  tutti  s’ uniscano  per  mandarmi  presto 
in  sepoltura  * .  -  .  Oh  Cielo  J  Oh  me  in¬ 
felice  ! . .  *  non  posso  più  . . .  sento  che  non 
posso  più . 

Dom.{  a  Lorenzo  )  Sei  un  balordo  *  Perchè  vieni 
ad  inquietar  la  padrona  ? 

Lor.  Ma  bisogna-  pur  che  eseguisca .  * . 

jLjtff.Non  mi  tormentate  per  carità  •  non  mi  tor¬ 
mentare.  Lasciami  in  pace,  se  pure  potrò 
aver  pace  giammai.  (  illanguidendosi  ) 

Lor.  Il  mercante  non  vuole  già  toglierle  la  pa¬ 
ce  ,  gli  basta  d’  avere  i  cinquanta  zecchini 
che  Vostra  Eccellenza  gli  deve  . 

Fran.(  Ohimè!  quest' è  peggio  del  tanfo  di  spe¬ 
zieria  .  ) 

Laur.(  balza  in  piedi  )  E  perchè  non  va  da  mio 
marito?  Non  ci  è  mio  marito?  Ho  pur 
fatto  dire  a  colui  che  vada  da  mio  marito . 
A  mio  marito  e  non  a  me  si  fanno  queste 
ambasciate  . 

Lor.  Ma  il  mercante  dice  che  andò  già  jeri  mat¬ 
tina  dal  padrone  ancora,  il  quale  lo  man¬ 
dò  via  colle  brusche  dicendogli  che  non  vo¬ 
leva  più  pagar  altri  debiti  per  la  moglie. 

Laur.{  in  grandi  smanie  )  Che  indiscretezza  !  che 
asinità  !  Marito  crudele ,  barbaro ,  senza  com- 
passion,  senza  amore  (  fa  grandissimi  sfor - 
Z!  j  Domenica  la  tiene  y  Francuccio  non  si 

muove  } 

Dóm.[  a  Lorenzo  )  Su  presto,  presto*  non  par¬ 
lar 
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lar  piìi  del  mercante ,  e  corri  a  prender  un 
bicchier  d’ acqua . 

Lor.  Corro  subito.  (  E  farò  bevere  un  bicchier 
d’  acqua  fresca  ancora  al  creditore .  )  (e  via- 

poi  tornerà  ) 

(  in  tanto  Laura  seguita  a  smaniarsi  e  a  con¬ 
torcersi  .  y 

Dom. Ed  ella ,  Signor  Dottore non.  favorisce  , 
non  degnasi  d’  ajutarmi  a  tener  quésta  Dama  ? 

Fran.Non  ho  nè  buona  maniera,  nè  pratica  di¬ 
tale  uffizio*  e  poi  temo  che  torni  ad  of¬ 
fenderla  il  tanfo  di  spezieria. 

Dqm.(  Che  galeotto  è  costui!  )  Lorenzo,  Loren»- 
zo ,  vieni ,  o  non  vieni  ? 

Loy .  Eccomi ,  eccomi  (  col  bicchiere  ) 

Daw.Prenda ,  Signora  r  un  po’  d*  acqua  *  Questa 
le  suol  giovare  . 

Laur.(  le  accosta  languidamente  le  labbra ,  e  ne  be~- 
ve  pochi  sorsi  )  Basta ,  basta  così  *  via ,  via . 

Dow.Porta  via,  su  porta  via  (  a  Lor.  )  _ 

Lor.  La  porto  via ,  sì ,  la  porto  via .  Crtfdi  di 
comandare  a  un  can  barbino? 

Laur%  (  con  voce  bassa  %  ma  rabbiosa  )  Quel  bir«. 
bante  è  partito? 

Lor .  Vuol  dire  quel  creditore? 

Laur.Sì ,  colui  se  ne  è  andato  ? 

Lor.  Gli  ho  detto  che  il  padrone  è  fuori,  e  eh* 
ella  sta  poco  bene .  E’  partito  ,  e  ha  detto 
che  tornerà  domani .  (  Che  bel  comodo  sa¬ 
rebbe  di  pagare  i  suoi  debiti  con  quattro 
convulsioni!  ) 

FranSì  sente  meglio  ? 


Lauro 
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£*«r.Non,  Signore;  mai  bene,  mai  meglio  j 
sempre  e  sempre  poi  male. 

Fran.(  aliandosi  in  piedi  )  (  Oh  !  la  finirò  io  ) 
Ella  ora  ha  bisogno  di  quiete .  Ho  già  co¬ 
nosciuto  abbastanza  il  suo  temperamento  , 
il  suo  male ,  e  qual  rimedio  le  occorra .  La 
servirò  come  suggerire  mi  possono  le  mie 
cognizioni . 

Zaur.(  con  rabbia  soppressa  )  E  che  penserebbe  di 
fare?  Che  penserebbe  ella  d’ ordinarmi  ?  Lo 
ho  da  sapere  ancor  io . 

■FVdw.Non  v’ha  dubbio.  Nulla  può  farsi  senza 
di  lei.  Parlerò  prima  col  Signor  Don  Al¬ 
fonso  suo  padre,  poscia  col  Signor  Bernar¬ 
dino  che  non  ho  l’onor  di  conoscere,  e 
spero  che  allora.... 

SCENA  XI. 

Marchese  Aurelio  eh*  entra  francamente  saltellante 
e  brioso,  e  detti . 

4 Aur.  Addio  ,  donna  Laura ,  come  state  ?  (  Lavo¬ 
ra  lo  risaluta  con  piccola  inchinatone  di  capo  ) 

Daw.Male  ,  male  assai . 

Fran.  (  che  va  incontro  ad  %/furelìo  )  Io  veniva 
appunto  in  traccia  di  lei  - . . 

%/fnr.  (  che  non  lo  aveva  osservato ,  dice  con  sorpresa  ) 
E  chi  è  questo  Signore? 

JFVdH.Sono  il  Dottore  Francuccio ,  ai  comandi  di 
Vostra  Eccellenza . 

*Aur.  Perdonate  ,  io  non  vi  conosceva  . 

Tom.  VII.  C 
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Fran.Lo  so ,  Signore ,  lo  so .  Il  Signor  Don 
Alfonso  è  quegli  che  m’ha  imposto  di  qua 
venire  à  visitare  la  sua  signora  moglie . . . 

*Aur.  (  con  derisione  )  Mia  moglie  !  mia  moglie  ! 
donna  Laura  mia  moglie!  Oh  !  non  ho 
quest’  onore . 

JF raw.Domando  scusa .  Ella  dunque  non  è  il  Si¬ 
gnor  Bernardino  ? 

*Aur.  (  come  sopra  )  Oh  !  io  non  sono  nè  Bernar¬ 
din  ,  nè  marito .  Sono  buon  servitore  ed 
amico  di  questa  dama ,  e  nulla  più . 

Fran.{  Ora  m’  accorgo  chi  è  ;  e  me  ne  doveva 
accorgere  dalla  franchezza  colla  quale  si  è 
presentato.)  Domando  scusa  di  nuovo.  Di 
nuovo  m' inchino  alla  Signora  donna  Lau¬ 
ra’  e  riverendo  questo  Cavaliere  vado,  co¬ 
me  debbo ,  a  ritrovare  il  Signor  Don  Al¬ 
fonso  . 

*Àur.  Ma  dite ,  dite  ;  che  vi  pare  di  lei  ?  Che 
ne  giudicate? 

FranJo  ne  giudico  quello  che  ora  è  inutile  1* 
esporre  qui . 

%Auy,  Avete  fretta?  Avete  molti  ammalati? 

.Fraw.Non,  Signor’  ne  ho  pochissimi,  perchè 
non  son  solito  a  voler  curare  che  i  veri. 

(  andando  ) 

Dom.{  a  Laura  )  (  Questa  è  una  sassatina  che 
viene  a  lei  .  ) 

Laur.[  a  Domenica  )  (  Asinaccio  *  ) 

•Aur.  (  con  scherno  )  E  avevate  preso  me  pel  ma¬ 
rito!  Troppe  grazie  in  verità,  troppe  gra¬ 
zie.  Io  maritato!  Non  son  sì  balordo ,  ca¬ 
ro 
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ro  amico,  non  son  sì  balordo.  Finirà  ii 
mondo  prima  ch’io  faccia  tale  pazzia. 
Frati.  (  ironicamente  )  Ed  io  sono  persuasissimo 
ch’ella  abbia  ogni  ragione  di  credere  una 
pazzia  il  maritarsi  .  Servò  suo. 

*Aur.  E  non  volete  dirmi  ciò  che  giudichiate  di 
questa  Dama  ? 

Frati. Lo  dirò  al  marito ,  ed  al  padre .  Quest’ 
è  il  mio  preciso  dovere .  ( ,  Cicisbeo  sgua¬ 
iato  insolente*  maligno  morbo  ,  contro  cui 
là  medicina  non  ha  rimedio  che  vaglia.  ) 

SCENA  XII. 

Laura  ,  Domenica  ,  Aurelio. 

Aur.  Che  razza  di  bestia  è  quel  Dottore  !  (  si 
mette  a  sedere  sul  sofà  )  Ebbene  Donna 
Laura ,  come  va  ?  come  vi  sehtité  ?  Come 
passaste  la  notte? 

Laur.  .  (  lo  guarda  ,  e  non  risponde  } 

Aur.  Via ,  siate  buona,  rispondetemi  .  Sapete 
la  mia  premura... 

(  le  vuole  baciar  la  mano  ) 
L au.{ ,  ritira  là  mano  ,  e  volgesi  ad  altra  parte  } 
w 4ur.  E  non  vorrete  perdonarmi  un  fallo  che 
non  ho  commesso  ? 

Lau .  (  dà  in  qualche  smania  ) 

Dom.(  che  la  trattiene  )  Si  calmi ,  Signora  pa« 
drona,  si  arrenda.  Ella  sa  pure  che  que¬ 
sto  Cavaliere  è  pieno  di  stima  per  lei,  e 
che  non  è  capace 

C  a  Lauri 
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Lau.  (  con  rabbia,  e  voce  alta  )  Mi  vuoi  disgu»- 
stare  tu  ancora?  Tu  pur  mi  tradisci  ?  Tut¬ 
ti  ,  tutti  contro  di  me  !  Oh  !  quest5  è  poi- 
troppo,  è  poi  troppo . 

Dow.Nò,  perdoni  ;  siamo  anzi  tutti  tutti  per  lei  • 
e  nessuno  la  vuol  tradir  certamente . 

~4ur.  Lo  sa  il  cielo  s’io  mai  .  . 

Lju*.  (  balza  in  piedi  con  impeto  e  dice  con  molti s~ 
sima  for?a  )  E  che  cosa  sa  il  Cielo  ?  Il 
Cielo  che  cosa  sa  in  questo  che  non  1© 
sappia  ancor  io?  siete  un  finto,  un  ingan¬ 
natore  •  e  fareste  meglio  a  non  piu  compa-- 
r-irmi  dinanzi  . 

Questo  sarebbe  lo  stesso  che  togliermi  la. 
vita. 

Lau,.ILhl  andate  dalla  Contessa  Clorinda,  anda¬ 
te  da  lei,  andate  a  vagheggiarla,  a  servir¬ 
la.  Quella  vita  ch’io  potessi  togliervi  ,, 
ella  ve  la  ridonerà  a  mille  doppj . 

v€ur.  Ma  s  io  penso  a  Clorinda ,  come  se  non 
l’avessi  mai  nè  conosciuta  ,  nè  veduta. 
(  si  è  aliato  in  piedi  aneli >  egli ,  e  va  segui - 
tando  Laura  che  passeggia  con  qualche  impeto 
Domenica  li  va  seguitando  tutti  due ,  ma  stan - 
do  vicinissima  a  Laura  ) 

Latti  Io  non  so  se  vi  pensiate ,  o  non  vi  pensia~ 
te  che  non  veggo  i  vostri  pensieri .  Veggo 
le  vostre  azioni ,  veggo  gli  sgarbi  vostri, 
veggo  i  vostri  perfidi  tradimenti .  Perciò* 
torno  a  ripetervi  ,  non  mi  comparite  piu 
innanzi  » 

(  si  butta  in  ginocchioni  >  e  la  va  per  un  po **. 
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co  seguitando  in  tale  positura  )  Piuttosto  che 
privarmi  della  vostra  preziosa  amicizia , 
imponetemi  qualunque  cosa  }  é  prontamente 
T  eseguirò  ;  a  costo  di  sacrificar  tutto  ,  e 
civiltà  e  convenienza ,  e  interamente  me 
stesso . 

Laiu  (  con  ironia  )  Eh  !  Signor  Marchese  Aure¬ 
lio  ,  nò  ri  esibisca  di  troppo  .  Rifletta  che  la 
pulitezza  del  tratto  deve  superare  ogni  al¬ 
tro  riguardo .  Si  alzi  non  istia  in  così 
umile  positura  c  Potrebbe  arrivar  quà  là 
Signora  Contessa  Clorinda  e  ritrovarla  in 
tale  atto.  E  che  direbbe  la  Dama?  Si  al- 
-zi  e  vegga  se  qui  ci  sia  alcuna  seggiola ,  o 
poltrona  ,  o  sofà  degno  di  esserle  offerto , 
e  lo  scelga  j  e  lo  prepari ,  e  poi  gliel  of¬ 
fra  quando  verrà  . . . 

*Aur.  (  balena  in  piedi  )  Eh  via  quietatevi  \  Don¬ 
na  Laura  carissima .  Che  deve  mai  veni¬ 
re  a  far  quà  la  Contessa  Clorinda  ?  * . . 
iLau.  (  infuriatissima  )  Oh  !  corpo  di  mille  diavoli 
che  portino  e  voi  é  lei .  Lo  so  ancor’  iò 
che  quella  strega  non  verrà  quà  *  Manche¬ 
rebbe  anche  questa  che  avessi  a  soffrirla  in 
casa  miai  Colei  nón  c’è  mai  venuta;  Voi 
non  ci  verrete  piò  $  nò  *  nò  *  nò .  Ohi¬ 
mè!  ohimè!  ohimè!  (  smaniósa  *  e 

svenuta  cade  nelle  braccia  di  Domenica  ) 
Dora. Oh  !  guardate  come  mai  s’ inquieta  per  po¬ 
co!  ( le  fa  odorare  ma  boccettina  di  spirito) 
Animo ,  animo ,  Signora ,  si  faccia  coraggio  ; 
non  è  niente  * 

C  3  Lati, 
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Lm.  (  rinvenuta  )  Mi  si  spezza  propriamente  la, 
testa . 

• Auy.  Ma  vedete  ciò  che  vi  fanno  le  vostre  col-, 
lere  ? 

Lau .  E  perchè  mi  fate  voi  incollerire  ? 

xAuy.  Io  sono  innocente,  scusatemi-  a  torto  voi 
vi  lamentate  di  me . 

Lati.  Negherete  il  fatto  di  jeri  sera? 

*/fur.  Ma  che  fatto?  Che  fatto?  In  che  cosa  ho 
mancato?  La  creanza... 

Lau.  E  ancora  persistete  nella  vostra  malvagia 
opinione . 

*Aur.  Ma  lo  stesso  marito  vostro  mostra  pur 
anch5  egli  tutto  il  rispetto  per  quella 
Dama. 

Lau.  Ehi  che  mi  venite  voi  ora  a  dire  di  mio 
marito?  Mi  romperete  il  capo  su  questo 
ancora  ?  Egli  è  una  cosa  ,  e  voi  siete  un* 
altra.  Abbia  egli  la  sua  libertà  com’ioho 
la  mia  v  Egli  non  dipende  da  nessun ,  da 
nessuna .  Ma  voi,  voi,  non  conoscete  il 
vostro  dovere.  Quando  si  serve  una  Da¬ 
ma.  non  se  ne  abbandona  il  fianco  giammai 
nè  alle  conversazioni  ,  nè  ai  teatri,  nè  al¬ 
le  feste  di  ballo  .  Quando  se  le  dà  di  brac¬ 
cio  ai  passeggi  non  si  guarda  in  faccia  a 
nessun*  altra  donna ,  non  se  ne  saluta  nessu¬ 
na,  anzi  non  si  salutano,  e  non  si  conosco¬ 
no  allora  nè  pure  gli  amici Avete  capi¬ 
to  ?  Ma  voi  siete ,  e  sarete  sempre  un  so¬ 
maro,  e  non  capirete  mai  nulla. 

yfuYo  (  con  collera  )  Oh  I  questo  strappazzare 

poi 
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poi  m’ha  seccato  e  v’ho  detto  altre  volte 
che  non  lo  voglio  soffrire. 

Lau.  (  con  rabbia  che  pa  crescendo  )  Benissimo* 
e  voi  andate  a  cercare  una  donna  che  v’ 
accarezzi . 

%Aur.  Non  cercherò  donna  che  m’accarezzi,  ma 
non  ne  soffrirò  che  mi  strapazzi . 

Lau .  Eh  i  che  1’  avete  trovata  già  la  donna  ca- 
rezzatrice  . 

+4Ur.  Mi  fate  torto  *  non  è  vero . 

Lau.  La  Contessa  Clorinda  .  (  con  riso  amaro  ) 

•Aur.  Vi  dico  che  non  è  vero ,  e  che  penso  a  voi 
sola 

Lau.  Ma  dopo  la  Contessa  Clorinda . 

%Aur.  Per  carità  non  mi  fate  uscire  dai  gan¬ 
gheri  ., 

Lau .  Vi  rimetterà  in  gangheri  la  Contessa  Clo¬ 
rinda  . 

%Aur.  (  con  impetuosissima  rabbia  )  Che  siate  tut¬ 
te  due  maledette  Saria  tempo  ormai  di  fi¬ 
nirla  . 

Lau.  Maledetto  tu  mille  volte,  mostro,  demo¬ 
nio  ,,  furia  di  casa  del  diavolo  . 

%/fur .  Abbiatemi  compassione,  son  fuori  di  mej 
non  so  quel  eh’  io  mi  dica  . 

Lau.  (  rabbiosissima  )  Impertinente ,  temerario , 
briccone....  Ohimè!,  ohimè!  ohimè  (  Do- 
menica  la  tiene  con  for^a.  Laura  prosegue  ) 
M’ accopperò  contro  un  muro .  Mi  getterò 
dal  balcone,  per  renderti  contento,  e  per 
lasciarti  tutto  a  Ciò ...  a  Ciò ...  a  Ciò ... 

Dom.(  che  non  pub  più  tenerla  )  Lorenzo,  Loren» 
C  4  zo . 
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zo .  Un  bicchier  d’acqua,  uh  bicchier  d* 
acqua . 

Lau .  (  sempre  furente  )  A  Ciò  ...  a  Ciò  . .  ; 

jDow.Lorenzo ,  Margarita  ,  Francesca  . 

Lau.  (  sempre  come  fuori  di  se  )  Rinda,  rinda  * 
tutto  a  Clorinda*  (  e  resta  svenuta.  Sono 
già  venuti  Lorenzo  col  bicchier  d ’  acqua ,  e  due 
donne  che  trattengono  Laura  ) 

%A ur.  (  agitato  )  Nò ,  nò ,  tutto  ai  comandi  vo* 
stri ,  tutto  disposto  a  servire  la  sola  mia 
Donna  Laura. 

Lor*  (  con  in  mano  /’  acqua  )  (  Eh  1  se  tu  fossi 
mia  moglie  )  Vuol  l’acqua,  o  non  la 
vuole  ? 

Dom. Ti  pare  che  possa  neppur  accostarsela  alla 
bocca  in  questo  stato  ?  Sei  orbo  ? 

Lor.  Non  sono  orbo,  nò,  non  son  orbo*  e  t* 
accorgerai  ben  tu  se  ci  vedo  (  è  meglio 
che  per  poco  ancora  usi  prudenza .  Debiti , 
amori  ,  gelosie ,  contrasti ,  queste  sono  le 
convulsion  delle  mogli,  e  la  rovina  dei 
troppo  buoni  mariti.  )  (  e  parte  ) 

(  in  tanto  le  tre  cameriere  sono  intorno  a  Lau¬ 
ra  per  farla  rinvenire  .  Aurelio  mostrasi  agi¬ 
tatissimo  ) 

Z)<»w.Bisogna  trasportarla  sul  letto  *  Ajutatemi 
voi  altre  .  (  si  mettono  in  atto  di  trasportar¬ 
la  ,  quando  improvvisa  e  furibonda  Laura  re¬ 
spinge  da  se  le  tre  donne ,  e  dice  ) 

Lau*  Scostatevi  tutte,  femmine  sciagurate.  Vo¬ 
glio  esser  io  padrona  della  mia  vita  ;  e  vo¬ 
glio  piuttosto  perderla,  che  sopportarla  in 
0  mez* 
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mezzo  a  tanti  che  mi  tradiscono  ,  e  mi 
odiano.  (  e  corre  alle  sue  stante  ) 

(  Margarita  ,  e  Francesca  le  corrono  dietro  ) 

&om.(  ancb ’  essa  correndole  dietro  dice  ad  Aurelio  ) 
Povera  padroncina ,  voi ,  voi  siete  che  me 
la  fatte  crepare .  (  e  corre  vìa  ) 

%Aur.\  sempre  agitato  )  Nò,  non  son  io,  non 
he  ho  colpa .  Ella  vuol  tormentarsi ,  e  tor¬ 
mentarmi  senza  ragione .  Ma  non  resisto, 
e  voglio  .pur  veder  di  placarla  .  (  s*  incam¬ 
mina  in  fretta  alle  camere  dì  Laura .  Poi 
futi  ad  un  tratto  s  arresta  )  Ma  giunge  al¬ 
cuno.  E*  il  marito .  Sarà  meglio  che  lo  sa¬ 
luti,  e  men  vada  . 

SCENA  XIII. 

bernardino  seguito  da  Lorenzo  che  ne  ha  in  mano 
il  cappello  ,  e  la  spada  e  che  porta  tutto  al¬ 
le  stante  di  Bernardino  dirimpetto  a  quelle 
di  Laura ,  e  detto  . 

Aur.  (  confuso  )  Oh!  Signor  Bernardino,  le  ras» 
segno  il  mio  ossequio . 

Ber v  Ed  io  a  lei  la  dovuta  mia  servith.  (  con 

molta  sostenutezza  ) 

•dur.Se  mi  permette,  io  parto. 

Ber.  Quest’ è  un  permesso  ch’io  non  gliel  neghe¬ 
rò  mai . 

«fur.  (  Non  l’ho  ancor  veduto  sì  serio.  )  ( resta 

confuso  ) 

Ber.  Ha  qualche  cosa  da  comandarmi  ?  (  accompa¬ 
gnandolo  verso  la  porta  dì*  uscita  ) 

*Aur. 
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\/Tur.  Eh  !  nulla  ,  Signore  ,  nulla .  Ero  venuto 
per  saper  nuove  della  salute  . . . 

Ber .  Di  mia  moglie .  Le  ha  sapute  ? 

*4ur.  Sì ,  Signore . 

Ber.  Tutte? 

%rfur.  Interamente .  Anche  adesso . . . 

Ber .  E'  stata  assalita  dalle  sue  convulsioni.  Me 
T  hanno  detto . 

(  sempre  confuso  )  Ma  voglio  sperare . . . 

Ber.  Che  guarirà.  (  gentilmente  lo  prende  per  un 
braccio  ,  e  lo  va  conducendo  fuori  ) 

*dur.  Oh  !  guarirà  certamente .  Sono  mali . .  . 

Ber.  Che  vanno  e  vengono. 

*diir.  (  che  già  è  fuori  della  porta  )  Che  vanno  e 
vengono .  Servitor  obbligato . 

Ber.  Obbligatissimo  servitore .  (  partito  Aurelio  ) 
Che  vanno  e  vengono .  Ma  tu  sei  fra 
quei  mali  che  non  verran  più . 

SCENA  XIV. 

Bernardino ,  poi  Lorenzo . 

Ber.  (  ebe  sì  butta  a  sedere  )  Ho  finalmente  aper¬ 
to  gli  occhj,  ed  ho  con  ogni  fermezza  ri¬ 
soluto  .  Amo  mia  moglie ,  ma  vincerò  quest* 
amore  s  ella  con  pari  amore  non  vi  corris¬ 
ponda.  Dopo  tre  anni  di  matrimonio  1* 
economia ,  la  giocondità ,  la  pace  regnava¬ 
no  in  casa  nostra.  Pare  che  Laura  al  ve¬ 
dere  T  altrui  mal  costume  che  troppo  in 
oggi  predomina  abbia  sentito,  rossore  di. 

non 
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pon  trovarsi  nel  maggior  numero.  Tutto 
ad  un  tratto  ella  in  tutto  si  cangia ,  Il  pes- 
sim’uso  d’ un  cicisbeo  dichiaratola  involge 
ancora  negli  altri  perniciosi  disordini  ch$ 
traggono  le  famiglie  all’estremo  loro  pre¬ 
cipizio  .  Un  pazzo  lusso ,  uno  sfrenato  gio¬ 
co  ,  un  continuo  fare  di  notte  giorno ,  un 
darsi  in  abbandono  all’ira  focosa  e  cieca 
la  riducono  a  mali  infinti  per  ora ,  ma  che 
poi  col  tempo  potriano  diventar  veri  pur 
troppo  .  Ebbene ,  mi  farò  forza ,  ed  esegui¬ 
rò  quanto  ho  promesso  ai  consigi j  di  Don 
Alfonso,  e  ai  suggerimenti  dell’esperto  e 
sagace  Dottor  Francuccio .  Questa  breve 
e  semplice  ricetta  mi  fa  ridere ...  (  levan¬ 
dosi  di  tasca  un  pe^etto  di  carta  )  Sì,  mi 
fa  ridere  ;  ma  seriamente  l’ adoprerò  • 

SCENA  XV. 

Lorenzo,  e  detto . 

Per.  (  a  Lorenzo  che  passa ,  inchinandolo  per  usci¬ 
re  )  Lorenzo  ,  ascoltami . 

Loy .  Eccomi  pronto  a  servirla . 

Ber .  Tu  vedi,  e  sai  i  disordini,  gli  sconvolgi»», 
menti  della  mia  casa. 

Loy .  (  abbassa  il  capo  mostrando  rammarico  ) 

Ber.  Tu  sai  che,  mesi  sono ,  qui  tutto  era  tran¬ 
quillità,  buon  ordine,  perfetta  allegria,  e 
che  nessun  male  turbava  nè  la  mia  quiete  % 
nè  la  salute  di  mia  moglie . 

Lorlf 
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Zor.  (  come  sopra  ) 

Ber*  Nò ,  nò,  puoi  parlare  liberamente.  Te  lo 
permetto  ,  anzi  te  lo  comando . 

Zor.  Che  vuol  che  le  dica?  Veggo  purtroppo , 
e  ne  ho  dolore  grandissimo .  Venni  da  gio¬ 
vinetto  a  servire  in  questa  casa .  Sono  vent’ 
anni  e  più  che  ci  servo ,  e  sempre  conten¬ 
to  ,  e  sempre  sviscerato  pei  miei  padroni . 
Ma .  .* 

Ber.  Ma  da  cinque  o  sei  mesi  in  qua  il  can¬ 
giamento  si  è  reso  insoffribile .  Son  pochi 
mesi  ancora  che  tu  hai  preso  moglie  ,  ed 
io  ben  volentieri  ho  ricevuta  al  mio  ser* 
vigio  anche  la  moglie  tua  . . . 

Zor.  La  quale  Corrisponde  malissimo ,  lo  veggo  * 
a  tanta  carità  e  beneficenza.  Ella  forse  ha 
sviata  e  guastata  la  testa  della  padroncina 

Ber.  Eh  via ,  caro  Lorenzo ,  non  dare  a  tua 
moglie  più  colpa  di  quella  che  ha .  Non 
tocca  ai  servitori  e  alle  serve  f  educare  e 
regolare  i  padroni  *  Dipendono  essi  da  noi* 
e  non  già  noi  altri  da  loro .  La  famiglia 
servente  è  sempre  buona  nella  casà  dei 
veramente  buoni  padroni .  Orsù  alle  corte  . 
Oggi  succeder  deve  la  gran  mutazióne  è 
nella  moglie  mia  e  nella  tua. 

Zor.  (  con  trasporto  )  Oh  !  il  ciel  lo  volesse ,  Io 
volesse  pur  il  cielo;  poiché  troppo  mi 
spiacerebbe  di  dovere  abbandonar  questa 
casa  ;  ed  io  sicuramente  così  non  ci  duro . 

Ber .  (  accennando  la  carta  che  ha  in  mano  )  Il 
Dottore  Francuccio  •  «  • 

Lou 
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Lor.  Benedetto  mille  volte  queir  uomo  .  Lo  sa 
lo  so  che  è  un  uom  grande  .  Egli  senz* 
altro  le  ha  data  una  ricetta  che  non  potrà 
andar  in  fallo  .  Signor  padrone  dia  ,  dia  a 
me.  Corro  subito  dallo  speziale  a  provvede* 
re  ciò  che  abbisogna  . 

Ber.  (  con  sorriso  )  Non  serve  ,  no  ,  l’ incomo¬ 
darsi  neppur  tanto.  Le  necessarie  droghe 
le  abbiamo  in  casa  «  Basta  che  tu  ed  io  ab¬ 
biamo  il  necessario  coraggio  per  adoprarle . 
Le  nostre  mogli  guariran  subito . 

Lor.  Gh  che  consolazione  per  tutti  due  !  Per¬ 
metta  caro  padrone ,  eh’  io  di  giubilo  glie 
ne  baci  anticipatamente  la  mano.  Ma  fa¬ 
vorisca  ;  ella  dice ,  che  guariranno ,  e  gua¬ 
riranno  colla  ricetta  d’  un  medico .  Dunque, 
poverette,  non  era  nè  falso,  nè  finto  il 
lor  male;  e  quelle  sciagurate  convulsioni ... 

Ben  (  recandogli  la  carta  )  Osserva  ,  leggi  la  ri¬ 
cetta  medesima ,  essa  ti  servirà  di  rispo¬ 
sta  .  So  che  sai  leggere . 

Lor.  Sì,  Signore,  so  leggere;  ma  del  latino 
non  ne  intendo  neppur  un  acca. 

Ber.  Eh  !  non  è  scritta  in  latino  .  Il  Dottore 
Francuccio  non  è  sì  stolido  di  voler  scri¬ 
vere  le  ricette  in  cifre  e  in  latino  .  Leg- 
gi ,  leggi .  Son  due  versetti  soli . 

Lor.  (  avendo  subito  letto  piano  si  mette  a  saltare 
per  allegrerà  )  Evviva  ,  evviva  .  Ho  letto , 
sì  ,  ho  inteso .  Farò  quello  che  debbo  fare  . 
Ella ,  signor  padrone ,  non  si  perda  d1  ani* 
ino ,  E’  deciso  che  eravamo  ingannati ,  e 

eh’ 
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eh’ eravamo,  mi  perdoni,  condotti  pel  na¬ 
so  tutti  due .  Non  è  così  ? 

Ber .  Ma  non  si  può  più  dubitarne  ;  Io  ne  ave¬ 
va  concepito  molto  sospetto*  la  soverchia 
mia  tenerezza  m’ impediva  di  formarlo  in¬ 
teramente  .  Due  uomini  savj  ed  illuminati 
m’ hanno  convinto  . . .  Ecco  mia  moglie ,  e 
Domenica . 

Boy .  Brave,  brave.  Vengono  a  farsi  medicare; 

Ber.  Bada  a  quel  che  fo  io  *  e  tu  a  suo  tempo ... 

Boy.  Non  tema,  no,  non  tema.  Per  mia  mo- 
i  glie  ho  già  scelta  la  dose  più  caricata . 

SCENA  XVI. 

r 

Laura  che  languidamente  s9  appoggia  a  Domeni¬ 
ca  ,  e  che  languidamente  s*  asside  sul  sofà  » 
Domenica  sempre  vicina .  Bernardino  si  mette 
a  sedere  in  faccia  sopra  una  poltrona .  Lo* 

<  ven?o  dalla  porta  dì  mezgp  in  osservazione* 

Bau .  Addio  caro  marito . 

Ber\[  con  freddezza  )  Vi  saluto  . 

Bau .  Siete  di  mal  umore  ? 

Ber.  Ho  nessun  motivo  di  esserlo? 

Bau.  Nò  ,  ch’io  sappia. 

Ber.  Dunque  non  lo  sono . 

Bau.  Siete  tornato  a  casa  senza  venirmi  a  tro¬ 
vare  . 

Ber.  Non  ci  è  quest’  obbligo . 

Bau.  Non  parlo  d’  obbligo  *  parlo  d*  una  finezza 
che  è  solita  * 
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Ber .  Appunto  perchè  è  solita ,  può  divenire 
nojosa . 

Lau.  Per  me  non  sarà  nojosa  giammai ,  che  v* 
amo  sì  teneramente. 

Ber.  Bene,  ci  ho  gusto. 

Lau .  (  a  Domenica  )  (  Che  diavolo  ha  ?  ) 

Domf  a  Laura  )  (  Mi  fa  tremare  quel  Dottore .  ) 

Lau .  M* avete  favorito  di  pagare  per  me  alla 
Marchese  Angelica  li  cento  zecchini  .che 
perdetti  jeri  mattina  in  casa  sua? 

Ber.  Nò ,  (  bruscamente  ) 

Lau .  Nò .  Perchè  ? 

Ber.  Perchè  non  voglio  spender  nulla  pei  vizj  di 
mia  moglie. 

Lau .  (  con  qualche  calore  )  Oh  1  questa  è  bella  . 
Vizio,  o  non  vizio  •  se  gli  ho  perduti  * 
come  ho  da  pagarli  ? 

Ber.  (  sempre  freddamente  )  E  come  pensavate  di 
pagarli  nel  tempo  che  li  perdevate? 

Lau.  (  comincia  qualche  smania  e  contorsione  )  Voi 
già  mi  volete  far  disperare . 

Ber.  Oh  !  in  questo  poi  siete  assoluta  padrona. 

Lau.  (  con  rabbia  )  Come  sono  assoluta  pa« 
drona ? 

Ber.  E  chi  può  togliere  ad  alcuno  la  libertà  di 
disperarsi  ? 

Lau.  (  a  Domenica  )  (  Che  nuova  maniera  è  mai 
questa?  ) 

Dom.(  a  Laura  )  (  Ah  i  Francuccio ,  Francucdo. 

Lau.  (  contenere <z$a  )  Vi  ringrazio,  vi  ringrazio. 
Quest*  è  il  grand*  amor  che  mi  avete  1 

Ber,  Vi  amo  ,  e  vi  amo  tenerissimamente  ;  ma 
-  “  ~  noiì 


44  LE  CONVULSIONI, 
non  voglio  andar  in  malora ,  poiché  questo 
sarebbe  un  non  amare  nè  voi ,  nè  me. 
Lau.  Anche  il  mercante  . . . 

Ber .  Che  ha  da  avere  cinquanta  zecchini  spesi 
in  blonde  ed  in  penne  . . . 

Lau.  (  rabbiosa  )  Viene  da  me  per  esser  pagato  ..* 
Ber .  Guardate  che  indiscretezza  1 
Lau.  Ed  io  l’ho  mandato  da  voi. 

Ber .  Aspettate  .  (  si  tocca  il  vestito  e  la  testa  ) 
Io  non  ho  blonde  ,  io  non  ho  penne .  Dun¬ 
que  a  voi  toccherà  pagare  ciò  che  com¬ 
praste  ,  e  ciò  che  portate .  Mancano  i  vostri 
assegnamenti  ?  Son  io  puntuale  ? 

Lau.  Sì ,  lo  siete  •  veramente  gran  cosa .  Essi 
non  bastano . 

Ber.  Bisognava  ch’io  prima  lo  avessi  saputo. 
O  ve  li  avrei  destinati  maggiori ,  o  non 
vi  avrei  presa  in  moglie. 

Lau.  (  con  furore  )  O  non  mi  avreste  presa;  o 
non  mi  avreste  presa  !  Mi  dite  queste  in¬ 
solenze  ?  Oh  !  povera ,  povera  me  1  (  e  tu 

cade  illanguidita  ) 
Dom.(  con  premura  subito  le  accosta  la  solita  hoc - 

cettina  al  naso  ) 
Non  s’inquieti,  nò,  non  s’inquieti.  Il  pa¬ 
droncino  l’ ama  di  cuore  ,  e  pagherà  tutto . 
Ber.  Sì ,  dici  bene  ,  l’ amo  di  cuore  ;  ma  non 
pagherò  niente .  (  Or  viene  il  buono .  ) 
Lau.  (  in  fortissima  convulsione  )  Dove  sono  ?  Chi 
mi  soccorre  ?  Non,  ho  un  marito  ;  ho  un 
cane ,  una  tigre ,  un  carnefice ,  un  vero  car¬ 
nefice  i  •  *  Si  « .  «  Si...  Si 
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DóW.Non  ho  forza  che  basti.  Margarita,  Fran¬ 
cesca  ,  ajutatemi ,  aiutatemi ...  ^  ' 

(  vengono  le  due  donne ,  le  quali  si  accingo¬ 
no  per  tener  Laura  ) 
Ber.  (  si  al^a  in  piedi  e  dice  con  risolutela  ) 
Scostatevi  tutte  tre  voi  altre  femmine  ,  e 
lasciate  che  possa  liberamente  sfogarsi. 

(  si  scostano  intimorite  ) 
Dom. (tremante)  S’accopperà,  Signore,  s’accop¬ 
perà.  Almeno  un  bicchier  d’acqua.  Lo¬ 
renzo  ...  (  Lorenzo  che  sta  per  eseguire  ) 

Ber.  (  a  Lor .  )  Non  ti  muovere  .  Qui  non  ci 
vuol  nè  acqua  nè  vino .  Donna  Laura ,  è 
tempo  di  mutar  lo  stile:  io  con  voi,  voi 
con  me  . 

Lau .  (  che  non  essendo  piu  tenuta ,  ha  moderati  su¬ 
bito  gli  sforai  y  bal^a  in  piedi  aneti  essa ,  ma 
furente  )  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Ber .  Capitemi ,  se  volete .  So  che  potete  ca¬ 
pirmi  . 

Lau .  (  sempre  furibonda  )  Capisco  che  tu  vuoi  la 
mia  morte.  Dov’è  un  arma,  un  coltello, 
un  coltello . . . 

Ber .  (  mentre  Laura  gira  per  la  scena  ,  tira  fuo¬ 
ri  un  coltello  da  frutti  y  e  sguainatolo ,  corte- 
semente  gliel  offre  )  Eccola  servita,  Signora* 
se  questo  le  comodasse  . . . 

Lau .  (  dando  un  urto  al  braccio  di  Bernardino 
glielo  fa  cadere  ,  ed  egli  freddamente  lo  rac¬ 
coglie  ,  e  se  lo  rimette  in  saccoccia  )  Così 
mi  tratti ,  uomo  senza  pietà  ?  Così  si  trat¬ 
ta  una  Dama? 

Tom.  VIL  D  Ber . 
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Ber.Nl i  pare  anzi  di  trattarla  da  Dama:  la 
servo  in  tutto.  (  Che  pena  soffro  a  non 
cedere  !  ) 

Lau .  Non  ho  bisogno  che  nessun  m’  ajuti  a  to¬ 
gliermi  da  questo  mondo .  Una  muraglia  , 
sì  una  muraglia  mi  romperà  questa  testa... 
(  prende  impetuosa  corsa  verso  il  fondo  del  tea¬ 
tro  .  Le  donne  vorrebbero  trattenerla .  Bernar¬ 
dino  f  impedisce .  Lorenzo  ansioso  osserva  . 
Quando  Laura  è  vicina  colla  testa  al  muro 
fa  una  voltata  improvvisa ,  e  si  lascia  cadere 
seduta  sopra  una  sedia  come  in  isvenimento  ) 

Ber .  (  Bravo  Dottor  Francuccio ,  bravissimo . 
Così  appunto  m’ aveva  egli  pronosticato  : 
non  ci  sarà  nè  morte  ,  nè  sangue  .  ) 

Lau.  (  languidamente  )  In  fine  poi  ...  ricorrerò ... 
da  mio  padre.  Mi  accoglierà...  mi  ascol¬ 
terà  .  In  tre  anni  che  son  maritata  non  1* 
ho  importunato  giammai. 

Ber.  E  la  consiglio  a  non  importunarlo  nep¬ 
pure  . 

Lau.  Ahi  ella  ne  ha  soggezione ,  Signorino.  Ve¬ 
de  d’ aver  torto  .  Conosce  i  mali  trattamen¬ 
ti  che  in  questa  casa  ricevo .  Tanto  me¬ 
glio,  tanto  meglio  per  me. 

Ber .  Tanto  peggio,  tanto  peggio  per  lei,  se  si 
arrischierà  di  ricorrere  al  padre  .  Non  ho 
soggezion  di  nessuno ,  quando  la  ragione  m* 
assiste  . 

Lau.  (  con  forga  )  Egli  è  che  non  voglio  uscir* 
sola,  ma  quando  tornerà  il  Marchese  Au¬ 
relio  che  mi  accompagni... 

Ber. 
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Ber .  Il  Marchese  Aurelio  non  metterà  piti  pie¬ 
de  in  questa  casa . 

Lati.  Come  !  E  chi  lo  comanda  ? 

Ber.  Chi  può  a  voi  comandare. 

Lau.  E  chi  è  che  possa  comandare  a  lui  ? 

Ber.  Io  medesimo ,  quando  si  tratti  di  venire 
in  casa  mia.  Colui  non  ci  verrà  piti. 

Lati.  (  con  somma  furia  )  Anche  questo  di  piti  ! 
Non  potrò  aver  un  amico  a  mio  modo? 

Ber.  Quegli  non  si  chiama  un  amico  .  Gli  ami¬ 
ci  non  sono  di  quella  tempera . 

Lati.  (  con  precipitosi  passi  scorre  la  scena  )  Non 
so  chi  mi  tenga . .  ;  Sento  che  la  rabbia 
mi  affoga ...  Son  ridotta  all’  estrema  dispe¬ 
razione  . . .  Giuro  al  cielo  giti  da  una  fine¬ 
stra  mi  getterò . .  i  Sì ,  sì . 

Ber .  (  subito  va  ad  aprirle  tutte  due  )  Eccone 
due  ai  suoi  comandi  •  scelga ,  e  risolva  . 

*Or  che  siamo  avvezzi  ai  palloni  che  vo¬ 
lano  all’  insti  j  diamo  un  po’  lo  spettacolo 
d’ una  donna  che  vuol  volare  all’ ingiù  *  , 

Lati»  (  che  aveva  presa  la  corsa  verso  le  finestre 
rimane  immobile  e  sbalordita  )  E’  un  sogno 
questo ,  o  è  pur  vero  ciò  che  ora  veggio  ? 
Tanta  derision,  tanto  scherno;  disprezzata 
così  da  un  marito  che  mostrò  sempre  d’ 
amarmi  ! 

Ber.  E  che  v*  ama  pur  tuttavia  con  la  più  fer¬ 
vida  svisceratezza  * 

Lati.  (  furente  )  Nò  ,  che  non  mi  ami  5  nè  mi 
amasti  mai .  Son  tradita  ,  son  vilipesa . 
Benché  nessuno  mi  segua  ,  benché  nessun 
Da  m’  ac- 
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m’accompagni,  volerò  io  sola  da  mio  pa* 
dre  ,  mi  getterò  nelle  sue  braccia  •  gli  nar^ 
rerò  i  miei  affanni,  i  miei  guai.  Da  mio 
padre  >  sì ,  da  mio  padre  . . ,  (  /  incammina 

velocemente  ) 

SCENA  XVII. 

Don  » Alfonso  che  comparisce  in  fondo  alla  scena  e  detti  ^ 

Lau .  (  gli  covre  incontro  )  Ah  !  padre  mio ,  siete 
qui  ! 

*dlf  (  con  sostenutela  )  E  che  pretendi  tu  da; 
tuo  padre  ? 

Lau.  (  con  sommessione  )  Il  vostro  amore  . . . 

%Alf.  Questo  non  può  mancarti  ,  purché  tu  ti 
mantenga ,  o  racquisti  1’  amore  di  lui  (  ac* 
cennando  Bernardino  ) 

Lau.  Ah!  se  mi  amate  davvero,  la  vostra  auto-* 
rità . .  . 

La  mia  autorità  passò  tutta  nelle  mani  di 
tuo  marito.  T’inganni  se  credi  di  trovare 
in  me  contro  lui  un  appoggio  ,  una  dife* 
sa ,  un  ricovero ,  mentre  ogni  ragion  tì 
condanna  * 

Lau.  Ma  voi  non  sapete  le  angustie  mie  ;  non 
sapete  come  schernita  ,  derisa  . . . 

yflf.  Sì ,  tutto  so ,  figlia  incauta  ,  figlia  ingrata 
a  quel  bene  eh’  io  ti  proccurai  collocando* 
ti  in  questa  casa ,  a  quel  tenero  costante 
affetto  che  da  un  egregio  marito  ti  viene, 
evidentemente  mostrato . 

Lau, 
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.  Ma ,  Signore  ,  che  tenerezza ,  che  affetto 
se  di  continuo  mi  fa  inquietare  ?... 

Tu  sei  che  alle  tue  nuove  follie,  ai  nuovi 
insorti  capriccj  sacrifichi  la  propria  pace  t 
quella  di  tuo  marito .  Egli  ha  1*  obbligo  di 
non  darti  giusta  cagion  d’ inquietudini  ,  ma 
non  già  di  rinunziar  per  tua  quiete  nè  all* 
economia ,  nè  al  decoro  j  nè  a  que’  sacri 
diritti  che  gli  competono .  Se  qui  mi  vedi 
comparir  oggi ,  se  qua  venni  informato  de* 
tuoi  andamenti,  se  ho  scelto  il  punto  di 
giungere  che  fra  voi  due  son  le  contese 
più  ardenti ,  sappi  che  venni  tuo  giudice , 
e  non  tuo  padre.  Tuo  giudice,  ma  senza 
bisogno  che  tu  mi  narri  alcun  fatto  *  tuo 
giudice,  ma  senza  timore  che  tu  m  accie- 
chi ,  o  mi  nasconda  la  verità  *  tuo  giudice , 
ma  inesorabile,  determinato  e  valevole  a 
farti  cangiar  condotta  *  o  a  renderti  donna 
misera  ed  infelice  per  tutto  il  tempo  della  tua 
vita  .  E  che  vorresti  dal  padre  tuo ,  forsen¬ 
nata  ?  vorresti  ch’io  ti  lodassi  perchè  dis¬ 
pergi  il  tempo  e  il  denaro  nei  scialacqua¬ 
menti  del  gioco  ,  e  d’ un  teatrale  vestiario  ? 
Dovrei  biasimar  tuo  marito  se  ricusa  di 
più  compiacerti  nell’  abuso  che  fai  della  suà 
condiscendenza  ?  Lo  biasimo ,  lo  condanno 
per  la  troppa  condiscendenza  eh’  ebbe  finora  . 
Tu  pensa  a  vincere  in  te  medesima  il  mal 
costume,  e  non  a  pretendere  ch’egli  ti  se¬ 
condi  ,  e  si  lasci  teco  strascinare  ad  una 
irreparabil  rovina. 

D  3  Latti 


\ 


50  LE  CONVULSIONI. 

Lau.  (  tremante  )  Dunque  non  potrò  giocar  co» 
me  T  altre;  non  potrò  vestirmi  come  T 
altre  giovani  fanno  ?... 

«^7/.  Sì ,  gioca  come  1’  altre  giovani  tue  pari . 
Vestiti  pure  come  il  comportano  la  tua  età  , 
la  tua  condizione ,  e  la  moda  .  Ma  gioca 
come  le  giovani  savie  ,  e  segui  la  moda  piu 
contegnosa  e  decente.  Son  poche,  ma  pur 
vi  sono  le  savie  giovani,  nobili  come  tu 
sei  ;  e  appunto  perchè  son  poche  rendonsi 
esse  modelli  ognor  pili  degni  d’essere  imitati , 
Lau%  (  sempre  tremante  )  Mi  viene  anche  tolta 
ed  escluso  mn/;amico  . .  .» 

%Alf,  (  con  molto  sdegno  )  E  che  mi  parli  d’ ami» 
co  ?  Che  dici  tu  *  mai  d’  amicizia  ?  Male 
troppo  conosci  questo  bel  nome ,  questo 
soave  vincolo  di  società ,  questo  dolce  con¬ 
forto  del  viver  nostro .  Ad  un  adulatore , 
ad  un  balordo  damerino,  ad  un  seduttore  > 
ad  un  cavaliere  servente  darai  tu  il  subli¬ 
me  titolo  d’amico?  Chiudi  quel  labbro 
che  lo  profana  nel  pronunziarlo  .  Voi,  fem¬ 
mine,  che  in  preda  vi  date  ai  corteggi, 
nò ,  non  ne  avete  degli  amici ,  e  non  ne 
avrete  giammai.  Non  m’obbligare  a  farti 
arrossire  col  dichiararti  alla  presenza  di  chi 
ci  ascolta  l’immenso  divario  che  passa  fra 
gli  adoratori  e  gli  amici. 

Lau.  (  con  qualche  calore  )  Signore ,  perdonatemi; 

la  mia  onestà  poi  certamente.... 
v4lf.  La  tua  onestà  io  la  giudico  perfetta  ed 
illesa .  Sì ,  figlia ,  non  t’ adulo  in  ciò  ,  nè 

m’in- 
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m’inganno.  Ma  qui  appunto  io  t’aspet¬ 
tava.  Per  la  tua  onestà  ti  riscaldi?  Tutto 
per  essere  e  mantenerti  onesta  faresti  ,  e 
nulla  far  vorrai  per  parerlo?  Se  tanto  ti 
cale  della  riputazione ,  dell’onore,  perchè  non 
sei  gelosa  a  serbarne  ancor  le  sembianze?  Uno 
screditato  giovinastro  dovrà  con  assiduo  cor¬ 
teggio  starti  vicino  ,  e  potrai  sperare  che 
mentre  sei  virtuosa  ^il  mondo  ancora  ti  cre¬ 
da  tale  ?  Potrai  sperare  che  il  corteggiatore 
deluso  dalla  tua  illibata  virtù  non  vorrà  per 
proprio  vanto  con  tronchi  detti ,  con  equi¬ 
voche  frasi ,  con  maligni  sorrisi  renderla 
sospetta  almeno ,  se  non  macchiata  agli 
occhj  del  pubblico  ?  Scuotiti  una  volta  dall’ 
inganno  fatale;  e  giacché  son  pochi  mesi 
eh’  hai  cominciato  a  traviare ,  ritorna  intre¬ 
pida  sul  buon  sentiero .  Qualch’  altro  padre 
forse  in  altra  guisa  aprirebbe  le  braccia 
ad  una  figlia  traviata ,  e  con  lei  s’  unireb¬ 
be  per  mover  guerra  al  marito .  Peran  co¬ 
loro  ,  e  ben  di  cuore  lo  dico  ,  i  quali  do¬ 
po  aver  pessimamente  educate  le  figlie,  e 
date  in  mogli  a  quegli  sventurati  che  si  pre* 
sentano ,  ad  ogn’  incontro  di  contrasti  do¬ 
mestici  ripiglian  di  nuovo  la  perduta  autori¬ 
tà  paterna ,  quasi  a  solo  fine  di  compiere 
la  primiera  pessima  educazione.  (  Bernar - 
dino  , durante  il  discorso  si  è  mostrato  commosso . 
Laura  si  è  andata  commovendo  ancoressa ;  e 
messosi  il  fazzoletto  agli  occhj  cade  ginocchio - 
ni  tutta  piangente  ai  piedi  di  suo  padre  ) 
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*AÌf.  Sei  rabbiosa,  convulsa,  o  pentita? 

Lau.  (  piglia  la  mano  a  suo  padre ,  gliela  stringe  $ 
e  bacia  con  trasporto  serica  parlare  ) 
*Alf.  T’hanno  persuasa  le  mie  parole? 

Leu.  (  sinnova  V  atto  di  baciargli  la  mano  ,  e  fa 

conoscere  pentimento  ) 
*Alf  Se  ti  hanno  persuasa ,  come  credo ,  quest* 
è  un  nuovo  indizio  sicuro  di  tua  virtù  « 
Sì ,  figlia ,  sì  amatissima  figlia  mia ,  era  già 
nell’  animo  tuo  la  persuasione  d’ avere  il 
torto ,  e  la  disposizione  a  pentirti  *  io  col¬ 
le  mie  parole  non  ho  fatto  che  dartene  1* 
ultimo  eccitamento  .  Ritorna  quale  già  fo¬ 
sti  al  tuo  diletto  marito  ,  eh’  io  a  lui  ti 
ridono  con  reiterate  benedizioni  . 

(  Laura  senga  parlare  sarà  ballata  in  piedi 
correndo  a  braccia  aperte  al  marito  che  le  è  ' 
anch  egli  corso  incontro  piangendo  ) 
tAlf  Mi  figuro  che  ti  disfarai  di  que’ libri  per¬ 
versi  ,  ai  quali  ne  sottentreranno  degli  altri 
ad  istruirti ,  e  piacerti ,  senza  che  ti  avve¬ 
lenino  il  cuore  e  la  mente.  Sarai  discreta 
in  ogni  tua  inchiesta  al  marito,  il  quale 
non  nega  di  riparare  i  tuoi  passati  falli. 
E  del  Marchese  Aurelio  in  questa  casa  non 
se  ne  parli  mai  più. 

Lau .  Sì ,  ancor’  io  così  voglio  ;  e  prometto  che 
sarò  in  avvenire  e  moglie ,  e  figlia ,  e  da¬ 
ma  •  tre  titoli  i  quali  impongono  sacri 
doveri  da  molte  femmine  non  conosciuti  i 
e  eh5  io  pur  troppo  aveva  fatalmente  dimen¬ 
ticati  . 

Ber, 
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Ber.  La  consolazione  improvvisa  tolto  irf  avea 
le  parole  .  Cara  sposa ,  saremo  lieti  e  fe¬ 
lici  . 

td'lf.  Sì,  entriamo,  o  figlia,  nelle  tue  stanze  a 
ricomporti  e  a  cancellare  ogni  memoria  di 
ciò  che  è  stato. 

Ber.  Dò  prima  un  ordine  e  vengo  *  Ehi  !  Lo- 
renzo  ,  Alessio  ,  Agostino .  Sieno  quei  li¬ 
bri  portati  al  Signor  Don  Alfonso  mio 
suocero  *  e  qualunqne  volta  venisse  il  Mar¬ 
chese  Aurelio,  per  lui  siam  tutti  e  sem¬ 
pre  fuori  di  casa .  (  t  servitori  già  son  ve - 
nuti ,  eseguiscono  ,  e  accennano  di  eseguire  ) 

Lor.  Non  dubiti  ;  sarà  servita .  Se  poi  verrà 
Ruffino,  lo  caccieremo  giù  dalle  scale. 

Dom.(  cade  svenuta  e  convulsa  sopra  il  sofà  )  Mi 
si  oscura  la  vista  . . .  Ahi  !...  ahi  !.. . 
ohimè  !... 

Lor .  Al  rimedio,  al  rimedio;  subito,  subito. 
(  correndo  alla  porta  di  mez^o ,  e  tornando 
subito  con  in  mano  un  gròsso  bastone  ;  e  te¬ 
nendolo  aliato  corre  contro  la  moglie ,  la  qua¬ 
le  ne  suoi  sforai  è  tenuta  daW  altre  donne  ) 
Largo,  largo,  voi  altre  pettegole,  date 
luogo  alla  medicatura  . 

(  le  donne  si  scostano ,  e  lascian  Domenica) 

Dom.[  balza  velocemente  dal  sofà ,  trattiene  il  brac* 
ciò  del  marito ,  e  se  gli  butta  in  ginocchioni  ) 
Nò ,  nò  ,  marito  mio ,  nò  per  carità  .  La 
paura  mi  basta,  e  ti  giuro  che  non  avrò 
più  convulsioni . 

Lor,  Ah  !  ah  !  sei  guarita  eh  ?  Abbi  giudizio 

pur 
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pur  sempre.  Ti  perdono,  e  t’abbraccio  ; 
O  ricetta  eccellente  del  Dottore  Francuccio  . 

Lau .  Deh  !  appagate  la  mia  curiosità  .  Che  cos’ 
è  questa  ricetta  ? 

Ber.  Volete  saperla?  Ora  ve  la  leggerò. 

„  Col  disprezzo  e  lo  scherno ,  o  col  bastone  > 
„  Si  sana  ogni  donnesca  convulsione. 
Che  ne  dite? 

Lau.  (  abbassa  il  capo ,  e  sorrìde  ) 

abbassa  il  capo  ancia  essa ,  e  resta  mortifi¬ 
cata  )  (  F  altre  due  donne  si  guardano  e 

ridono  fra  di  loro  ) 

%4ìf.  Diventerai  una  nemica  del  Dottore  Fran¬ 
cuccio  per  tale  ricetta? 

Lau ;  Nò ,  perdonatemi ,  tutto  al  contrario .  Egli 
deve  anzi  essere  il  medico  di  casa  nostra  , 
e  sarà  il  migliore  de’  mici  amici .  Lo  sti¬ 
mo  ,  e  lo  ammiro  .  Non  basta  ad  un  me¬ 
dico  1’  esser  pratico  e  dotto ,  convien  che 
sia  ancora  onorato,  franco,  e  sincero. 


Fine  della  Commedia . 


ss 


Alcune  Riflessioni. 

L’argomento  di  questa  commedia  ave¬ 
va  qualche  inciampo  che  facilmente  la 
poteva  far  cadere  nell’  indecenza .  Due  don¬ 
ne  maritate  e  che  vogliono  avere  il  ga¬ 
lante  non  si  sogliono  mettere  sulla  sce¬ 
na.  Ciò  corre  tutto  giorno  quasi  da  per 
tutto ,  ma  sul  teatro  non  converrebbe  - 
Panni  averle  esposte  in  modo  che  toglie 
ogni  ombra  di  scandalo. 

Suppongo  la  cameriera  invogliata  scioc¬ 
camente  d’ imitar  la  padrona ,  ma  inna¬ 
morata  del  marito,  e  onesta  a  segno  di 
non  lasciarsi  neppure  toccar  la  mano. 

Suppongo  la  Dama  entrata  appena  nel 
mal  costume  d’ avere  un  servente  ;  e  l’ uni¬ 
ca  scena  ch’ella  lo  ha  al  fianco  espone 
non  gi'a  svenevoli  leziosaggini,  ma  un  con¬ 
trasto  feroce  e  ridicolo. 

Altri  avrebbe  forse  posto  sulla  scena  un 
marito  deluso,  schernito ,  beffeggiato  .  Io 
ho  creduto  bene  di  porvi  un  marito  in¬ 
namorato,  intrepido,  e  schernitore. 

Altri  forse  avrebbe  voluto  che  il  ga¬ 
lante  trionfasse  almeno  in  apparenza  ;  ed 

io 
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io  ho  creduto  di  doverlo  presentare  quale 
esser  suole  ognun  di  costoro ,  cioè  balor¬ 
do  ,  vuoto  e  pusillànime  ,  cosicché  s  in¬ 
ginocchia  ai  piedi  d’ una  femmina  che  lò 
sgrida,  s’intimorisce  quando  ne  viene  il 
marito,  e  si  lascia  bellamente  discacciare  « 
L’ eseguire  le  smanie ,  i  furori  ,  i  vio¬ 
lenti  moti  delle  convulsioni  esige  verità 
e  decenza;  e  ciò  si  otterrà  da  urla  abile 
attrice  la  quale  non  si  abbandoni  troppo 
ad  impeti  che  la  pongano  iti  atteggia¬ 
menti  immodesti  ;  nè  troppo  sia  negli  at¬ 
teggiamenti  contegnosa  e  studiata  ,  onde 
tolgasi  affatto  la  teatrale  illusione  . 

La  Domenica,  la  Margarita,  la  Frati-5 
cesca  debbono  essere  veramente  tre  don¬ 
ne,  non  uomini  vestiti  da  donna;  e  que¬ 
ste  negli  sforzi  tenendo  la  loro  padrona 
toglieranno  ogni  pericolo  d’  indecenza  e 

di  sconvenevolezza. 

c 

*  Si  allude  all*  esperienze  de  pallóni  aereùstaiici , 
ehe  si  fanno  quasi  universalmente  in  questi  giorni . 
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PREFAZIONE. 


„  Quem  vero  arripuit  tenete  occiditque  legendo 
„  Non  mistura  cutem  nisi  piena  cruoris  hirudo 

Horat* 


mediocrità  nelle  lettere  non  è  uno 


stato  tanto  infelice ,  purché  non  entri  a 
turbarlo  la  presunzione  ;  che  questa  in  ve¬ 
ro  guasta  e  corrompe  ogni  stato  .  Nella 
letteratura  l’uomo  mediocre  ed  anche  al 
di  sotto  della  mediocrità ,  come  appunto 
son’io,  gode  il  privilegio  di  parlar  libe¬ 
ro  e  aperto,  lo  che  all’uom  dotto  e  all’ 
uomo  veracemente  letterato  viene  dalla 
prudenza  disdetto. 

Checché  io  dica  sovra  qualunque  let¬ 
teraria  materia  ,  non  v’  ha  pericolo  che 
la  repubblica  letteraria  si  metta  a  rumo¬ 
re,  e  sconvolgasi.  Non  ho,  nè  posso  ave¬ 
re  dogmatico  tuono  nel  proferire  le  mie 
opinioni,  e  son  quasi  certo  che  quelli  a 
cui  esse  non  piaceranno  mi  lascieranno  in 
pace ,  mi  compatiranno ,  e  pregheranno  il 
Cielo  eh’  io  arrivi  a  saperne  di  più,  se 
pure  la  mia  età  e  la  moderata  maniera 


del 


( 
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del  mio  studiare  lo  permettessero  ;  giac¬ 
ché  posso  ben  ora  dir  di  me  stesso: 

,,  Prandio ,  poto,  cano,  ludo,  lego,  corno ,  quiesco'. 

Io  mi  trovava,  sono  già  varie  sere  , 
in  una  conversazione  dove  trovavasi  pu¬ 
re  un  inglese.  Questi  aveva  tutti  i  pre¬ 
gi  della  sua  nazione,  vale  a  dire  profon¬ 
do  senno,  buon  gusto,,  tratto  cortese  sen¬ 
za  bassezza ,  massime  di  nobiltà  senza  bo¬ 
ria,  amor  del  piacere  senza  vizio  ,  serio 
senz’ esser  grave,  allegro  senz’ esser  buffo¬ 
ne,  intollerante  poi  della  noja  e  dell’ ozio¬ 
sità.  Nei  discorsi  che  si  andavano  tenen¬ 
do  in  quella  mista  adunanza  si  combinò 
per  disgrazia  che  quasi  sempre  or  dall’ 
uno  or  dall’  altro  uscivano  sonetti ,  stro- 
fette  ,  ottave  ,  terzine  ,  distici  latini ,  e 
tuttociò  annicchiato  male  o  bene  negli 
argomenti  frivoli  che  si  mettevano  in 
campo.  Il  mio  amabile  inglese  taceva,  e 
taceva  si,  che  pareva  avesse  perduta  affat¬ 
to  la  parola .  Io  che  aveva  l’ onore  d’ aver¬ 
lo  condotto  a  quell’ assemblea  me  gli  ac¬ 
costo  ,  e  gli  dico  sotto  voce  :  Signore  , 
che  vuol  dire  ?  Siete  annojato  ?  Non  vi 
piace  la  poesia?  Si,  mi  risponde;  la  poe- 
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sia  mi  piace,  c  se  non  ci  fosse  la  pro¬ 
sa,  vorrei  sempre  parlare  in  versi.  Dopo 
le  quali  parole  si  alza  in  piedi,  mi  là 
cenno,  ci  congediamo  da  quel  tedioso  par¬ 
naso,  e  ne  usciamo  velocemente.  Cièche 
dopo  si  dicesse  fra  1’  inglese  e  me  è  inu¬ 
tile  il  riferirlo.  Ma  mi  parve  che  1’  in¬ 
glese  avesse  molta  ragion  d’ annodarsi,  e 
biasimare  Fuso  ridicolo  d’andar  verseg¬ 
giando  ad  ogni  proposito,  e  fuori  di  pro¬ 
posito. 

Nè  forse  quanto  fu  scritto  da  Orazio 
potrà  bastare  a  persuadere  che  la  poesia 
non  deve  mirare  che  al  grande  ,  all’utir 
le,  e  al  sensatamente^dilettevole? 

,,  Tabula  nulli us  veneri  s  sine  pendere  &  arte 

,,  Validius  obiettar  populum  meliusque  moratur ,  j 

„  Quam  versus  inopcs  rerum  nugaque  canora. 

Non  pare  che  Orazio  voglia  con  ciò 
significare  che  tutto  è  buono,  tutto  nella 
poesia  sara  sempre  stimato  migliore  dei 
vuoti  versi,  e  delle  ciancie  canore? 

E  s’io  non  volessi  stimar  vero  poeta 
che  il  drammatico,  l’epico,  il  didascalir 
co ,  avrei  ragion  di  temere  che  mi  fosse 
dato  il  torto? 

Tom.  VII. 


E 


Lo 
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Lo  scacco  è  fralli  giuochi  il  più  inge¬ 
gnóso  e  il  più  nobile,  poiché  ne  rappre¬ 
senta  le  varie  forme  del  guerreggiare  ;  ma 
non  per  questo  il  semplice  giocatore  di 
scacchi  fu  giammai  riputato  un  guerrie¬ 
ro.  Io  dunque  vorrei  che  scherzi  e  tra¬ 
stulli  del  poeta  fossero  le  canzoni  e  i  so- 
netti  ec.  e  che  la  didascalica  ,  la  dram¬ 
matica  ,  l’ epica  fossero  poi  le  sole  che 
d’ alloro  gli  cingesser  la  fronte . 

Credo  che  sia  fuor  d’ ogni  dubbio  gl* 
italiani  aver  superate  le  altre  nazioni  vi¬ 
venti  in  ogni  genere  di  poesìa  fuorché 
nella  tragica  e  nella  comica ,  in  cui  so¬ 
no  essi  se  non  inferiori  forse  almen  pa¬ 
reggiati  dai  soli  francesi  ancora .  E  a  che 
non  giunsero  di  sublimità  ,  di  bellezza  , 
di  spirito  i  Moliere,  i  Destouches,  i  Re- 
gnard ,  i  Corneille  ,  i  Racine  ,  i  Crebil- 
lon,  i  Voltaire,  e  tanti  e  tanti  altri  poe¬ 
ti  tragici  e  comici  della  Francia  ?  Non 
eran  già  poeti  da  sonetti,  da  terzine,  da 
madrigali ,  da  distici .  Ma  robusti  erano  , 
e  pieni  d’ imaginazione  risentita  e  viva¬ 
cissima  . 

Bensì  mi  nasce  un  dubbio  nell’ animo. 
Sorgevano  quegli  autori  al  sorgere  d*  atto¬ 
ri 


ri  eccellenti,  o  sorgevano*  questi- ali’ appa¬ 
rire  cT  eccellenti  autori  ?  Non  saprei  dir¬ 
lo  .  Certo  è  che  Moliere  fu  grande  autó¬ 
re  e  attor  grande,  e  forse  senza  ambedue 
queste  doti  non  sarebbe  stato  nè  f  un-  $ 
nè  r  altro . 

Contemporanei  poi  agli  altri  autori  si 
ebbero  e  attori  e  attrici  d’altissima  fama. 
La  Clairon,  la  le  Couvreur,  la  Champ- 
melé*  le  Baron,  per  tacere  di  numerosa 
schiera ,  fecero  la  fortuna  degli  autori  fran¬ 
cesi  i  quali  gliela  ricambiavano  colle  lo¬ 
ro  opere. 

Ma  senza  attori  come  si  scrive ,  e  per¬ 
chè  si  scrive  ?  Si  scriverà  una  tragedia  * 
o  commedia  perchè  passi  dal  tavolino  del¬ 
lo  scrittore  a  quello  d’nn  leggitore?  Sara 
esaminata  l’opera  é  giudicata  cosi?  Falla¬ 
cissimo  giudizio.  Un  corpo  senz’anima 
sembra  a  me  che  sia  un  opera  teatrale 
spoglia  d’azione,  ó  malamente  rappresene 
tata .  Legge  ognuno  le  opere  teatrali  cori 
piacer  maggiore  quando  prima  gli  applausi 
degli  ascoltatori  le  abbiano  accreditate* 

Forse  seriz’  una  Elena  Riccoboni  non 
avremmo  avuto  in  Italia  l’ impareggiabile 
Merope  del  celeberrimo  Maffei.  Ma  que- 

E  2  sti 
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sti  sapeva  ben  egli  per  quale  attrice  scri¬ 
veva  ,  nè  s  ingannò  • 

Senza  la  Marta  Davia  ,  la  Maddalena 
Marliani,  il  Colalto,  il  Gaetano  Cabali  , 
il  Meddebac,  e  senza  quella  egregia  com¬ 
pagnia  comica,  di  cui  fu  capo  il  medesi¬ 
mo  Meddebac  forse  non  avremmo  avuto 
un  Goldoni,  ed  un  Chiari,  li  quali  ben^ 
sapevano  aneli  essi  per  cui  fossero  scritte 
le  loro  commedie,  e  li  quali  anzi  senti- 
vansi  animati  a  scriverne  dal  valor  di  co¬ 
loro  che  dovevano  poi  sul  teatro  eccitar 
gli  evviva  e  le  gloriose  contese  di  emu¬ 
lazione  .  Cosi  ancora  senza  una  esprimen¬ 
te  e  patetica  egregia  Elisabetta  Martori- 
ni  Venacesi  non  avremmo  avuti  i  dram¬ 
mi  teneri  e  passionati  del  Signor  Abate 
Willi  a  cui  nel  genere  eh’  egli  ha  prescel¬ 
to  io  non  saprei  dare  bastevoli  lodi,  tant’  è 
f  impressione  e  le  scosse  al  cuore  che  in 
me  ne  ho  provate,  e  che  ho  veduto  su¬ 
scitarsi  negli  altri. 

E  passando  dalli  trionfi  e  dai  fasti  del 
nostro  teatro  comico  a  far  breve  parola 
sulla  sua  totale  distruzione  dirò  che  sen¬ 
za  una  ciurma  di  giocolieri  ,  di  saltim¬ 
banchi,  di  mimi,  e  senza  un  macchini¬ 
sta 
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v  sta  ingegnoso  non  avremmo  giammai  avu¬ 
to  uno  strambo  scrittoi*  di  commedie  che 
non  han  gènere ,  non  han  leggi  ,  non  han¬ 
no  nè  ragion ,  nè  natura  *  Hanno  avuto 
bensì  il  nobile  vanto  d’  essere  e  fissar 
l’epoca  della  rovina  de’ commedianti. 

E  tu  chi  sei?  mi  si  dirà  da  qualche* 
duno.  Che  còsa  sei?  Io  sono  un  che  pas¬ 
seggio  e  piango  sulle  irreparabili  rovine 
della  commedia  italiana,  e  che  restringo 
i  miei  voti  per  queste  inezie  che  scrivo, 
li  restringo  ad  ottenere  che  almeno  da  es¬ 
perti  ed  onesti  dilettanti  sieno  accettate  , 
rappresentate,  e  gradite;  lo  che  vado  suf¬ 
ficientemente  ottenendo. 

L’ Ifigenia,  e  la  Fedra  sono  i  due  ca¬ 
pi  d’ opera  di  Racine .  Gli  ho  tradotti ,  e 
gli  offro  al  pubblico  che  sempre  farà  giu¬ 
stizia  al  vero ,  e  dirà  meco  che  le  ciancie 
canore  non  possono  mai  venire  al  para¬ 
gone  d’  una  tragedia  nella  cui  tessitura 
T ingegno  dell’ uomo,  se  pure  ei  n’abbia, 
trovasi  tutto  impiegato. 
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agammenone. 

ACHILLE. 

ULISSE, 

CLITENESTRA  moglie  d'\4gammenone . 

IFIGENIA  figlia  d' y/fgammenone . 

ERIFILE  figlia  d’  Eletta  >  e  di  Teseo. 

ARCADE  \  ,  .  .  „  ^ 

£URI6AX£  ^  domestici  d  o 

EGINA  donna  seguace  dì  Clitennestra . 
PORI  confidente  di  Evifile  . 

La  Scena  è  in  Aulide  nella  tenda, 
di.  Agammenone. 


AVVISO 

V  ultima  scena  aggiunta  dal  traduttore  a  que¬ 
sta  tragedia  non  è  per  correggere ,  o  migliorare 
r  originale ,  ma  perchè  sul  teatro  italiano  pareva 
riuscisse  non  troppo  bene  il  terminarla  come  la  ter « 
mina  ly  autore  francese 

la  traduzione  (iella  Fedra  si  darà  nell*  ottavo  tomo 
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IFIGENIA. 

TRAGEDIA. 


Atro  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

* Agammenonc  ,  ^Arcade  . 

*4'ga.  N on  dubitarne ,  è  il  tuo  Signore  istesso 
Agammenone  egli  è,  che  ti  risveglia; 
Vieni,  e  la  voce  che  ti  scuote  intendi. 
•Are.  Te,  Signor,  miro!  Qual  mia  grave  cura 
Tanto  pria  dell’  aurora  a  me  ti  move  ? 
Appena  te  rischiara  un  debil  lume, 

E  scorge  i  passi  miei .  Nostri  occhi  soli 
Sono  in  Aulide  aperti .  Hai  forse  udito 
Sussurrar  qualche  strepito  ne’ cieli? 

Sariano  i  venti  in  questa  dolce  notte 
Divenuti  secondi  a’  nostri  preghi  ? 

Ma  dorme  ancor  d’alta  quiete  avvolto 
L’esercito,  Nettuno,  e  il  vento  ingrato. 
•Aga.  O  beato  colui ,  che  in  umil  sorte 

Tranquillo  e  lieto  i  giorni  suoi  conduce  , 
E  che  disciolto  dal  superbo  giogo , 

Che  sì  m’ aggrava ,  in  quella  oscura  vita 
A  che  gli  Dii  lo  destinaro ,  ei  vive  ! 

•Ave.  E  da  qual  tempo  un  favellar  sì  strano  i 
I  numi  ognor  concordi  a  tuoi  desiri , 

E  4  Per 
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Per  quale  mai  ti  fer  secreto  oltraggiò 
Abborrir  sconoscente  i  doni  loro  , 

Or  che  più  chiaro  il  nome  tuo  risuona  - 
Re  ,  Genitor ,  felice  Sposo ,  Figlio 
D’  Atreo  possente ,  a  te  de’  Greci  è  dato 
Signoreggiar  le  più  fiorite  piaggie  . 

Di  Giove  il  sangue  d’ ogni  parte  scorre 
Nelle  tue  vene,  e  d’imeneo  la  legge 
Ai  Numi  onde  nascesti,  ancor  ti  unisce* 
Achille  infin ,  cui  sì  gran  vanto  diero 
Gli  oracoli  superni,  Achille  il  prode, 

Cui  sì  rari  portenti  il  ciel  promette 
Della  figlia  la  destra  a  te  richiede , 

E  vuol  che  l’arsa  e  desolata  Troja 
Le  liete  faci  del  bel  nodo  accenda  . 

Qual  gloria ,  quai  trionfi  adeguar  ponno 
Quello  che  or  miri  maestoso  aspetto 
Di  mille  navi ,  e  venti  Re  ,  che  a  un  soffio 
D’  aura  benigna  attendon  le  tue  leggi 
Per  gir  veloci  alla  bramata  impresa  ? 

Una  ostinata  calma ,  è  ver ,  ritarda 
Le  tue  conquiste .  Il  terzo  mese  or  scorre 
Che  sopra  noi  gl’immoti  venti  han  chiuso 
Con  troppo  danno  a  te  d’ilio  le  vie. 

Ma  in  mezzo  allo  splendor  di  tanti  fregi 
Deh  ti  sovvenga,  che  mortai  tu  sei: 
Finché  vivrai ,  quella,  che  ognor  si  cangia, 
Fallevol  sorte  a  te  già  non  promise 
Sempre  •  sereni  e  avventurosi  giorni . 

Ben  tosto  ...  ma  ,  Signor ,  qual  ria  sciagura 
Vergata  in  quelle  note  il  pianto  a  forza 
Ti  trae  dagli  occhi  ?  Del  tuo  Oreste  forse 
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Àncor  fanciullo  spegnesi  la  vita  ? 

Son  le  lagrime  tue  per  Clitennestra , 

O  per  la  vaga  Ifigenia  ?  Quai  triste 
Novelle  il  foglio  reca?  Alla  mia  fede 
L5  occulto  arcano  palesar  ti  piaccia  . 

Tu  non  morrai:  no,  consentir  noi  posso. 
Signor . . . 

L’ affanno  mio  vedi  ,  e  n’  ascolta 
La  funesta  cagion  :  giudica ,  amico , 

Se  il  riposo  a  quest’alma  or  sia  concesso, 
Rammenta  il  dì ,  che  in  Aulide  adunati 
Parea,  che  fosser  dai  propizj  venti 
Chiamate  a  veleggiar  le  nostre  navi. 

Noi  partivamo ,  e  con  festose  grida 
Minacciavam  da  lungi  il  fato  estremo 
Alle  rive  di  Troja .  Un  prodigioso 
Inaspettato  evento  a  un  tratto  impone 
Mesto  silenzio  al  giubbilo  comune. 

Ci  fu  d’  uopo  arrestar  :  l’ inutil  remo 
Stancò  ma  indarno  f  inflessibil  onda  . 

Sì  gran  portento  gli  occhi  miei  rivolge 
Al  nume,  che  si  adora  in  questi  lidi. 

Da  Menelao ,  da  Nestore  ,  e  da  Ulisse 
Accompagnato  su  gli  augusti  altari 
Segretamente  un  sagrifizio  offersi* 

Ahi  !  qual  risposta  io  n’  ebbi ,  Arcade ,  e  quale 
Fu  il  tumulto  del  cor  allorché  intesi 
Questi  Calcante  proferire  accenti: 

„  Contro  di  Troja  armate  una  possanza  vana , 

„  Se  non  offrite  umili  su  f  are  di  Diana 
„  V ergin  del  sangue  d’Elena.In  mezzo  al  mar  la  via 
9,  I  venti  v’  apriranno ,  svenata  Ifigenia 

%/Trc, 
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*4yc.  La  figlia  tua? 

Immaginar  tu  puoi 

La  mia  sorpresa.  Nelle  vene  il  sangue 
Gelossi  per  orror  :  e  moto  e  voce 
Insiem  perdei ,  e  sol  rinvenni  allora 
Che  aperto  sfogo  al  singhiozzar  concessi . 
Chiamai  barbari  i  numi ,  e  in  quell’  istante 
Innanzi  a  lor  non  ubbidir  giurai. 

Perchè  le  voci  di  atterrito  affetto 
Vigor  bastante  non  avean?  L’  armata 

10  senza  indugio  congedar  pensava . 

Ulisse  accorto  a’ detti  miei  l’assenso 
Mostrando  d’  accordar  libero  corso 
Lasciò  a  quel  primo  impetuoso  affanno  ; 
Poi  l’arte  sua  crudel  volgendo  in  opra 
L’ onor ,  la  patria  alla  mia  mente  espose 

11  popol  tutto,  questi  Re,  che  uniti 
Pendono  dal  voler  de’ cenni  miei , 

E  il  promesso  alla  Grecia  impero  d’Asia» 
Sagrificando  a  la  mia  figlia  il  regno 
E  con  qual  fronte  incanutir  potrei 
Re  senza  gloria  a  mia  famiglia  in  seno? 
A  te  il  confesso  con  rossor,  superbo 
Del  mio  poter,  vano  di  mia  grandezza 
Sentiva  io  stesso  entro  del  cor  destarsi 
Orgoglio  insano  al  risuonar  que’nomi 
Di  condottier  di  Grecia,  e  Re  de’ Regi* 
Per  colmo  de’ miei  mali  un  lieve  sonno 
Non  sì  tosto  calmava  il  duolo  acerbo, 
Che  vendicando  i  Dii  de’  loro  altari 
La  ragion  sanguinosa  in  suon  feroce 
A  rinfacciar  venian  la  mia  pietade, 

E  pre* 
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E  presentando  all*  agitata  mente 
L’alzato  braccio  minacciar  fean  mostra 
Col  fulmin  punitore  i  miei  rifiuti . 
Cedetti,  Arcade,  e  dal  sagace  Ulisse 
Vinto  malgrado  mio  con  pianto  amaro 
Decretai  della  figlia  il  rio  supplizio. 

Ma  difficile  impresa  era  involarla 
Alle  materne  braccia  .  Ahi  qual  fu  d’uopo 
Fatai  arte  adoprar!  D’Achille  amante 
Finsi  i  fervidi  detti  :  in  Argo  io  scrissi 
A  toglier  del  viaggio  ogni  dimora, 

Che  il  guerrier  di  partir  con  noi  bramosa 
Pria  desiava  riveder  la  figlia , 

E  portar  di  suo  sposo  il  dolce  nome. 

Ne  reca  a  te  l’ intollerante  Achille 
Alcun  spavento?  Questo  invitto  eroe, 

Cui  ragione ,  ed  amor  porgeran  F  armi , 
Pensi  tu  forse  che  tranquillo  e  muto 
Macchiar  ti  lasci  col  misfatto  atroce 
Il  suo  gran  nome?  Soffrirà  svenarsi 
Innanzi  agli  occhi  suoi  colei  che  adora  ? 
\Aga*  Lungi  era  Achille  ;  e  il  padre  suo  Peleo 
D’un  nemico  vicin  temendo  i  danni 
Richiamato  avea  il  figlio  a  sua  difesa. 
Sembrava ,  Arcade ,  allor  che  quella  guerra. 
Più  a  lungo  Achille  trattener  dovesse, 

Ma  la  sua  destra  qual  torrente  abbatte 
Ogni  argine,  che  a  lei  d’opporsi  ardisca. 
Corre  Achille  alla  pugna,  e  la  vittoria 
Correndo  ottiene  :  e  al  par  della  sua  fama 
Veloce  il  vinci tor  jeri  fra  F  ombre 
Della  notte  improvviso  al  campo  giunse. 
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Assai  più  dolci  è  più  possenti  nodi 
Tengono  il  braccio  mio  sospeso  ancora  * 
La  figlia,  che  s’accosta,  e  al  rio  destinò 
Gorre  di  morte ,  e  che  fuor  d’  ogni  tema 
Di  sentenza  sì  cruda  esalta  forse 
La  tenerezza  del  paterno  core; 

La  figlia...  questo  sol  nome  i  cui  dritti 
Sono  sì  sacri ,  la  sua  verde  etade  ^ 

Il  sangue  mio ,  no  del  mortai  dolore 
Gli  argomenti  non  son .  Mille  virtuti , 
Che  la  bella  alma  adornano,  deploro; 

Un  scambievole  affetto,  la  pietate  , 

Ch’  ella  serba  ver  me ,  quello  eh’  io  nutro 
Ver  lei  tenero  amor,  l’obbediente 
Ossequio ,  che  scemar  giammai  non  seppe  , 
E  ch’io  ricompensar  meglio  promisi  . 

No  ,  non  fia ,  o  ciel ,  che  a  figurar  m’ induca 
Che  la  giustizia  tua  l’orrore  accetti 
Del  sagrifizio  sanguinoso  e  nero: 

Gli  oraeoi  tuoi  di  me  voller  far  prova, 

E  sul  mio  capo  f  ira  tua  cadrebbe  , 

Se  d’  adempirlo  la  mia  mano  osasse  . 

Te,  Arcade,  prescelsi  al  gran  secreto; 

La  prudenza  ,  e  lo  zelo  in  te  sien  pari . 
La  Reina ,  a  cui  noto  era  in  Isparta 
Qual  fosse  la  tua  fede,  al  fianco  mio 
Amò  di  collocarti .  Or  questo  foglio 
Prendi  ;  ten  vola  alla  Reina  incontro  . 

Di  Micene  il  cammin  corri  veloce  ; 

E  nell’istante,  che  la  vedi,  il  passo 
Vietale  d’inoltrar,  e  queste  note  , 

Che  poc’  anzi  vergò  mia  man  ,  le  reca , 

Ma 
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Ma  di  fallir  la  via  ti  guarda;  scegli 
Sicura  scorta,  che  ti  guidi:  in  Aulide 
Se  mette  il  piede  l’ infelice  figlia ,, 

Ella  è  morta  :  Calcante  ,  che  V  attende , 
Farà  che  taccia  il  nostro  pianto  ,  e  parli 
La  voce  degli  Dii ,  e  la  sdegnata 
Religion  avrà  sola  nel  petto 
De’  Greci  impauriti  ogni  vigore . 

Coloro  stessi ,  a  cui  lo  spirto  altero 
Fa  che  l’onor  del  grado  mio  rincresca  ,, 
Richiameran  lor  arti,  e  le  primiere 
Rinnoveranno  ambiziose  mire . 

Forse  mi  fia  quell’  assoluto  impero , 

Che  sì  gli  offende  ,  a  un  tratto  ancor  rapito . 
Forse  . . .  vanne ,  ti  dissi ,  e  la  infelice 
Ai  moti  incerti  del  mio  orgoglio  invola  ^ 
Ma  sopra  tutto  un  indiscreto  zelo 
Il  funesto  segreto  a  lei  non  scopra. 

S’egli  si  puote  ,  alla  mia  figlia  ignoto 
Sempre  rimanga,  a  qual  periglio  io  stesso 
Esposi  i  giorni  suoi .  Fa  eh’  io  non  oda 
Di  furibonda  madre  i  sridi  e  l’ ire  ; 

E  i detti  tuoi  con  ciò,  ch’io  scrivo,  accorda  . 
Per  rimandar  e  madre  ,  e  figlia  offese , 
Scrivo  che  di  pensier  cangiossi  Achille , 

E  al  suo  ritorno  differir  propone 
Quell’imeneo,  che  pria  affrettar  richiese. 
Aggiugner  puoi  che  di  cotal  freddezza 
Segretamente  qui  fra  noi  s’  accusa 
Quella  Enfile,  che  da  Lesbo  ei  trasse 
Seco  lui  prigioniera ,  e  eh’  ora  in  Argo 
Si  custodisce  a  la  mia  figlia  appresso. 

Ciò 
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Ciò  ad  esse  dee  bastar  :  tacciasi  il  restò . 
Già  chiaro  sovra  noi  si  spande  il  giorno  . 
Alcun  s5  accosta  ;  ed  il  rumor  già  ne  odo  : 
Egli  è  Achille:  va,  parti,  ahi!  seco  è  Ulisse  ; 

SCENA  IL 

• /fgammenone ,  Achille ,  Ulisse  . 

<Aga.  Come  esser  può ,  Signor ,  che  la  vittoria 
Con  sì  rapido  corso  a  noi  ti  renda? 

D’un  nascente  valor  son  questi  i  saggi  ? 
E  quai  trionfi  coronar  dovranno 
Così  illustri  successi  !  Già  1’  intera 
Tessaglia  da  te  sol  calmata,  o  vinta 
La  stessa  Lesbo  conquistata ,  e  doma , 
Mentre  il  diviso  esercito  s’ aduna , 

Ad  ogni  altro  guerrier  sariano  eterni 
Monumenti  di  gloria,  eppur  leggeri 
Trastulli  son  dell’ozioso  Achille. 

Troppo  ,  Signor  ,  debil  conquista  onori . 
Il  ciel  finor  contrario  a  noi  conceda 
Aprir  piu  nobil  campo  a  quel  coraggio  , 
Che  tu  col  premio  glorioso  accresci , 
Onde  ti  piacque  lusingar  quest’alma. 

Ma  qual  fede,  Signor,  prestar  degg’ia 
Ad  una  voce ,  che  m’ è  nova ,  e  il  seno 
Di  giubbilo  m’inonda?  Ai  voti  miei 
Degni  tu  d’affrettar  la  dolce  meta? 

Il  più  lieto  mortai  sarò  fra  poco? 

Si  dice  ,  che  condotta  Ifigenia 
A  queste  rive,  il  suo  destin  ben  tosto 

Deb- 
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Debba  alla  sorte  mia  vedersi  unito. 

*Aga.  La  figlia  mia  !  Chi  ti  parlò  di  questa 
Improvvisa  venuta? 

%Ach.  E  cotal  voce 

Perchè  stupor  sì  strano  in  te  commove? 
%Aga.  (  a  Ulisse  ) 

Forse  il  crudo  artifizio ,  o  Dei,  gli  è  noto  f 
UH.  Con  ragione  Agammenone  rimane 
Dalle  domande  tue  ,  Signor ,  confuso . 

Pensi  tu  qual  sciagura  a  noi  sovsasti. 
Cielo  !  in  tai  giorni  un  imeneo  proponi  ì 
Allorché  il  mar  negando  a  nostre  navi 
Di  proseguir  il  desiato  corso, 

Sconvolge  tutta  Grecia ,  e  insiem  distrugge 
L’  afflitta  armata  •  allorché  innanzi  ai  numi , 
Per  calmarne  lo  sdegno  il  sangue  forse 
Versar  si  dee  più  prezioso  e  puro, 

Achille  solo  pel  suo  amor  s’  affanna , 

Il  pubblico  terror  schernisce  e  insulta, 

E  vuol  che  del  destin  sprezzando  l’ire 
De’ Greci  il  duce  a  celebrar  s’appresti 
D’un  imeneo  le  più  giulive  pompe? 

Ah!  Signor,  dunque  il  tuo  pietoso  core 
Così  deplora  della  Grecia  i  mali, 

E  amar  la  patria  in  guisa  tal  dimostra? 
vft^Ne’  Frigj  campi  i  bellicosi  fatti 
Daran  sicura  e  manifesta  prova 
Fra  Ulisse ,  e  me  chi  più  l’apprezzi ,  e  l’ ami 
Per  or  lo  zelo  tuo  vantar  ti  lascio  : 
Agevolmente  puoi  formar  per  essa 
Fervidi  voti,  e  d’olocausti  e  sangue 
Ricoprire  gli  aitar  .  Tu  stesso  il  fianco 

Del* 
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Deile  vittime  osserva,  e  lor  domanda 
L’occulta  origin  del  tacer  de’  venti . 

10  che  a  Calcante  queste  cure  affido , 
Soffri ,  Signor ,  che  ad  affrettar  men  corra 
Un  imeneo,  che  ai  Dii  non  reca  oltraggio  . 
L’ardor,  che  mi  trasporta,  e  che  ricusa 
Languir  nell’ozio  ,  in  breve  a  queste  rive 
Ricondurammi  fra  le  greche  schiere. 
Troppo  mi  sdegnerei,  s’ altro  guerriero 
Scendesse  il  primo  ne’  trojani  lidi . 

x/3ga.  Deh  !  perchè  mai  l’ occulta  ira  de’  numi 
A  tali  eroi  chiude  il  cammin  dell’Asia? 
Avrò  mirato  di  sì  chiaro  ardire 
Balenar  lo  splendor  sol  perchè  astretto 
Con  piu  dolore  a  un  vii  ritorno  io  sia? 
Vii.  Numi  !  che  ascolto  ! 

*Ach.  Che,  Signor,  dicesti? 

*Aga.  Che  alfine  è  forza  il  ritirarsi ,  o  Prenci , 
E  che  ornai  troppo  da  una  speme  infida 
Crudelmente  l’esercito  deluso 
Gl’ imprigionati  venti  indarno  attende. 

11  ciel  protegge  Troja,  ed  il  suo  sdegno 
Con  troppo  infausti  e  replicati  auguri 

Di  tentarne  le  strade  a  noi  divieta. 
tA'ch.  Quai  del  furor  celeste  abbiam  presagi  ? 
*/fga.  Tu  pur  rammenta  ciò  che  a  te  predisse». 
Che  giova  il  lusingarsi  ?  I  Dei  concesso 
Hanno  al  tuo  braccio  sol  d’ Ilio  l’ acquisto  • 
Ma  d’  un  trionfo  così  raro  in  premio 
Egli  è  assai  noto  che  la  tomba  ancora 
Là  ne’  Trojani  campi  a  te  fissaro  : 

Che  lunga  e  lieta  la  tua  vita  altrove 
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Innanzi  a  Troja  dee  nel  fior  troncarsi . 
h.  Dunque  cotanti  Regi  insieme  uniti 
Per  far  de*  torti  tuoi  nobil  vendetta 
Colmi  ritorneran  d’obbrobio  eterno; 

E  Paride  di  sua  fiamma  impudica 
Godendo  il  vanto  potrà  poi  tranquillo 
Della  tua  moglie  posseder  la  suora? 

%Aga.  E  come  ?  Il  tuo  valor ,  che  ci  prevenne , 
A  vendicarci  assai  forse  non  giunse? 

Di  Lesbo  i  danni  per  tua  man  distrutta 
Fan  che  tuttora  V  Egeo  mar  ne  tremi  : 
Troja  ne  vide  il  foco,  e  ne’ suoi  porti 
E  cadaveri ,  e  pietre  il  flutto  involve . 
Che  più?  Piangono  altra  Elena  iTrojani, 
Che  prigioniera  a  Micene  hai  condotta: 
Poiché  (  non  posso  dubitarne  )  invano 
Questa  giovin  beltà  cela  un  segreto  , 

Cui  la  fierezza  del  suo  cor  tradisce: 

Ed  il  silenzio  stesso  a  noi  scoprendo 
Sua  nobil  stirpe  ne  palesa  appieno. 

Che  qualche  illustre  donna  in  lei  s’asconde. 
ofch.  No ,  no ,  cotesti  artifiziosi  detti 

Nulla  in  me  ponno .  Da  lontan  voi  troppo 
Ne’  profondi  del  fato  occulti  arcani 
Osate  penetrar  :  io  per  sognate 
Minaccie  vinto  cesserei  dall’  armi , 

E  fuggirei  quel  che  sull’  orme  vostre 
Splendido  onor  m’ invita  ?  E'  ver  le  Parche 
Ciò  predetto  hanno  alla  mia  madre ,  allora 
Che  uno  sposo  mortai  da  lei  s’  accolse . 
Dicesi,  che  a  mio  senno  io  sceglier  possa 
O  molti  senza  fama  anni  di  vita , 

Tom.  VII.  F  O  pò- 
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O  pochi  giorni  memorandi  e  chiari. 

Ma  poiché  è  forza  che  al  sepolcro  io  scenda  , 
Forse  su  questa  terra  inutil  peso  , 

E  avaro  troppo  di  quel  puro  sangue , 

Che  nelle  vene  da  una  Dea  mi  scorre, 
Attenderò  fra  le  paterne  mura 
Una  ignobil  vecchiezza ,  e  della  gloria 
Sempre  evitando  il  malagevol  calle 
Rapirammi  la  morte  e  nome ,  e  vita  ? 
Ostacolo  sì  vii  non  ci  sgomenti 
L’  onor  parla  :  ciò  basta  ;  esser  dee  questo 
L’oracolo  per  noi .  Sul  viver  nostro 
Abbian  arbitrio  pur  gli  Dii  supremi, 

Ma  in  nostra  man  ,  Signor ,  sempre  è  la  gloria . 
Perchè  ne  prende  sì  molesto  affanno 
De’  sovrani  lor  cenni  ?  Ah  \  non  si  pensi 
Che  a  renderci  immortali  al  par  de’  numi  ; 
E  la  nemica  sorte  oggi  sprezzando , 
Corrasi  là  dove  il  valor  promette 
Destino  a  noi  tal,  che  pareggi  il  loro. 
Troja  è  la  nostra  meta  ,  a  lei  men  volo  * 
Le  predette  sventure  io  non  ascolto , 

E  un  vento  sol ,  che  là  mi  guidi ,  imploro  * 
Se  ni  un  mi  segua  al  meditato  assedio  , 
Patroclo ,  ed  io,  Signor ,  a  vendicarti 
Intrepidi  n’andrem*  ma  no  il  destino 
Dà  di  espugnarla  il  vanto  alla  tua  destra^ 
E  f  onor  d’ esser  teco  è  a  me  bastante . 
Più  non  richieggo  ,  che  approvar  ti  piaccia 
Que’ trasporti  d’ amor  che  lungi  il  piede 
Volgere  a  me  facean  da  queste  rive. 
Questo  medesmo  amor ,  che  ai  dì  venturi 

De- 
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Desia  trapassi  del  tuo  nome  il  grido  , 

Vuol  che  T  esempio  mio  qui  ogni  alma  accenda,, 

E  sopra  tutto  a  me  vieta,  che  in  preda 
Non  t’  abbandoni  ai  timidi  consigli , 

Ghe  alcun  talora  suggerirti  ardisce.  V 

SCENA  III. 

i/fgammenone  ,  ed  Ulisse . 

UH,  Signor*  udisti?  Qual  ne  sia  il  periglio 
A  Troja  ei  vola  ,  e  compier  vuol  l’impresa  0 
Noi  l’ amor  suo  teiniam ,  mentri  egli  appunta 
Contro  esso  ci  arma  per  error  felice  . 
idga.  Misero  me  ! 

Vii i  Da  un  tal  sospir  qual  debbo 

Formar  presagio?  Il  sangue  tuo  ribelle 
A  le  voci  d’onor  forse  ne  freme? 

Svolgerti  una  sol  notte  avrà  potuto  * 

E  il  tuo  debole  cor  dunque  palesi? 

Pensaci .  Ai  Greci  la  tua  figlia  or  devi 
Tu  ne  la  promettesti  *  e  a  tal  promessa 
Calcante  ,  a  cui  tutte  le  squadre  intorno 
S’ affollan  sempre  a  ricercar  consiglio , 

Predisse  il  certo  ritornar  de’  venti . 

Se  al  suo  predir  contrario  esca  1’  effetto 
Credi  tu  che  Calcante  a  tacer  segua; 

Che  le  querele  sue,  le  quali  indarno 
Frenar  vorrai ,  mentir  lascino  i  numi 
Senza  imputarne  a  te  l’ ingrata  accusa  ? 

E  chi  sa  ciò  che  spirar  possa  ai  Greci 
Per  la  negata  vittima  delusi 

Fa  Un 
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Un  furor ,  che  legittimo  lor  sembri  ? 
Guardati  dal  ridur  d’un  popol  l’ire 
A  decider ,  Signor  ,  fra  te  >  e  gli  Dii  . 
Non  sei  tu  quegli  alfin  ,  che  in  riva  al  Xanto 
Con  forti  inviti  a  guerreggiar  ne  trasse? 
Che  di  città  in  città  ne  già  vagando 
I  giuramenti  a  rammentar  ,  che  insieme 
D’Elena  un  giorno  proferir  gli  amanti  , 
Allorché  quasi  i  Greci  tutti  in  folla 
A  Tindaro  chiedean  di  lei  la  destra  y 
E  del  fratello  tuo  si  fean  rivali  ? 
Giurammo  allora  nella  dubbia  scelta 
Qualunque  fosse  il  fortunato  sposo 
Di  sostenerne  gli  acquistati  dritti; 

E  se  alcun  mai  rapirgli  audace  osasse 
La  bella  preda  ,  nostro  braccio  a  lui 
Del  rapitor  la  testa  offrir  promise . 

Ma  senza  te  come  osservato  avremmo. 
Or  che  da  questo  amor  viviam  disciolti  * 
Un  giuramento ,  a  cui  l’ amor  ci  spinse  ? 
Tu  solo  ad  onta  di  novelli  ardori 
E  mogli ,  e  figli  abbandonar  ne  festi  : 

E  mentre  a  te  per  ogni  parte  accorsi 
Di  vendicarti  il  solo  onor  ne  accende; 
Mentre  la  Grecia  a  tuo  favor  concorde 
Della  grand5  opra  in  te  V  autor  conosce  : 
Mentre  i  suoi  Regi ,  che  del  grado  illustre 
Contender  ti  poteano  il  nobil  fregio, 
Pronti  sono  a  versar  per  te  lor  sangue  % 
Agammenone  sol  l’alta  vittoria 
Sdegnando  d’ottener  sì  chiara  fama 
Con  poco  sangue  di  comprar  ricusa? 

E  im- 
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E  impaurito  ne’  suoi  primi  passi 
Egli  de’ Greci  non  sostien  l’impero, 

Che  per  impor  ad  essi  un  vii  ritorno? 

Ah  !  tu  lontano  da  quel  caso  atroce , 

Che  m’ opprime ,  Signor ,  quanto  il  tuo  core 
Agevolmente  intrepido  ne  mostri  ? 

Se  di  benda  mortai  cinto  mirassi 
Telemaco  tuo  figlio  appresso  all’ara 
Turbato  allor  da  cosi  tetra  immago 
Ben  ti  vedremmo  il  favellar  superbo 
In  lagrime  cangiar  tosto  *  e  in  singulti  ; 
Provar  1*  affanno ,  eh’  oggi  provo  io  stesso  j 
E  correndo  fra  lui  porti  e  Calcante . 
Signor ,  tu  il  sai ,  promisi  ;  e  se  la  figlia 
Qui  viene  j  che  si  sveni  io  non  contendo  « 
Ma  se  malgrado  ogni  mia  cura,  il  fato 
Per  lei  felice  la  rattiene  in  Argo, 

O  d’improvviso  nel  cammin  l’arresta; 
Soffri ,  senza  affrettar  l’ orribil  scempio  * 
Che  interpreti  a  favor  del  sangue  mio 
L’ avventuroso  ostacolo ,  ed  accetti 
Il  soccorso  benefico  d’ un  nume , 

Che  della  figlia  mia  vegli  a  difesa  ; 

Già  troppo  i  tuói  consigli  in  me  poterò 
E  arrossisco  * . 

SCENA  IV; 

*4gamme,ncne  ,  Ulisse ,  Euribate  * 


Signor 
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Ahimè  !  Che  rechi  ? 

Euri . 


Euri, 

~4ga. 
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Euri. La  Reina,  i  cui  passi  io  qua  precorro, 
La  figlia  in  brieve  alle  tue  braccia  adduce  ? 
Ella  s’  accosta  .  Alcun  tempo  smarrita 
Pel  vicin  bosco ,  che  del  campo  sembra 
Chiuder  l’ingresso,  fra  le  oscure  vie 
Rinvenuta  con  pena  abbiam  la  strada  , 
Onde  avevam  perduta  in  pria  la  traccia, 

\Agci .  O  ciel  ! 

Euri.  Quella  Erifile  ancor  conduce, 

Che  Lesbo  diede  in  signoria  d’  Achille , 

E  che  sul  suo  destin  tuttora  incerta 
Sen  vien  ,  die5  ella  ,  a  interrogar  Calcante  . 
Già  dell’  arrivo  lor  1’  annunzio  è  sparso  j 
Già  di  guerrieri  una  festosa  turba 
D’ Ifigenia  sorpresi  al  vago  aspetto 
Per  sua  felicitate  al  eie!  fan  voti . 

Stavansi  gli  uni  alla  Reina  intorno 
In  atto  umile  :  qual  cagion  la  guidi 
Altri  chiedeano  a  me  .  Ma  spinto  è  ognuno 
A  confessar,  che  se  gli  Dii  sul  trono 
Più  glorioso  Re  non  poser  mai , 

De’  secreti  lor  doni  al  par  ricolmo  , 

Più  felice  di  te  padre  non  visse  . 

*/fga.  Euribate ,  non  più .  Lasciaci .  Il  resto 
Spetta  a  me  sol,  ed  io  pensar  vi  debbo. 

SCENA  V. 

•*,  -  ■  '  I  ■  -  -  '•*' 

%Agammenone  ,  Ulisse . 

%Aga.  Giusto  ciel  !  per  compir  la  tua  vendetta 
Di  mia  prudenza  le  più  ascose  trame 

De» 
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Deludi  ,  e  tronchi  ?  Ah  se  ne’  mali  miei 
Almen  potessi  alleggerir  V  affanno 
Lasciando  al  lagrimar  libero  sfogo  ! 

Crudel  destino  de’  monarchi  !  Schiavi 
De’  rigor  della  sorte ,  e  de’  mordaci 
Indiscreti  mortali  ad  ogni  istante 
Viviam  esposti  all’ importuno  sguardo 
D’ invidi  spettator  ,  e  men  di  pianto 
Osa  versar  chi  maggior  duol  sopporta . 
Signor  ;  son  padre  ,  e  per  affetto  anch’  io 
Debil  non  meno .  Agevolmente  prende 
Questo  mio  core  del  tuo  cor  le  veci . 

Pel  colpo  che  t’affligge  anch’io  fremendo, 
Nò ,  non  fia  mai  ,  che  il  pianto  tuo  condanni  ; 
Anzi  disposto  a  pianger  teco  io  sono 
Ma  legittima  scusa  ornai  mancata 
E'  all’ amor  tuo.  La  vittima  a  Calcante 
Han  tratta  i  numi ,  nè  ignorarla  ei  puote . 
Egli  l’ aspetta  *  e  se  tardar  la  vede , 

Egli  medesmo  con  altera  voce 
A  chiederla  verrà .  Siam  soli  ancora  : 
T’affretta  a  sparger  dalle  oppresse  luci 
Quelle  lagrime ,  a  cui  tenera  cura 
Ti  move.  Piangi,  il  sangue  tuo  deplora; 
E  senza  impallidir  l’onor  ravvisa, 

Che  dei  raccorne  .  L’  Ellesponto  mira 
Biancheggiar  tutto  sotto  i  nostri  remi  ; 

La  sacrilega  Troja  al  foco  in  preda 
Gli  abitator  da  tue  catene  avvinti; 

Priamo  prostrato  a  tue  ginocchia  innante; 
Elena  per  tua  man  resa  al  marito  . 
De’legni  tuoi  le  coronate  prore 

F  4  Mi- 
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Mira  ,  che  teco  qui  fanno  ritorno  j 
E  il  trionfale  onor  ,  che  fia  soggetto 
D’eterna  lode  ai  secoli  venturi . 

*/Tga.  Vedo  ,  Signor,  eh’  ogni  mio  sforzo  è  vano» 
Cedo.  Dai  numi  l’innocenza  oppressa 
Vedasi  pur.  Te  seguirà  ben  tosto 
La  vittima  agli  aitar.  Vanne:  ma  intanto 
Fa ,  che  taccia  Calcante ,  e  il  nero  arcano 
Cercando  meco  d’  occultar ,  dall’  ara 
La  madre  almen  allontanar  mi  lascia. 


Fine  del?  *Atto  Primo  » 


Atto  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Erfile ,  e  Dovi . 

Ritiriamci,  mia  Dori;  a  lor  molesta 
Esser  potria  nostra  presenza;  in  seno 
D’  un  genitor  lasciamle ,  e  d’ uno  sposo  ; 
E  mentre  a  gara  il  loro  amor  si  svela , 
La  lor  gioja  si  sfoghi ,  e  il  mio  dolore  • 
Dori  E  che  ?  nov’  esca  al  tuo  dolor  crudele 

Giungendo  sempre,  altro  veder  non  puoi 
Che  cagioni  di  pianto  in  ogni  parte  ? 

So  che  di  prigioniera  al  mesto  ciglio 
Tutto  è  penoso  ,  e  so  che  fra  catene 
Non  v*  ha  piacer ,  che  1*  accompagni  e  acqueti  : 
Ma  pur  nel  fatai  tempo ,  in  che  sull’  onde 
Ci  traea  a  forza  il  vincitor  di  Lesbo; 
Appunto  allor  eh’  entro  una  nave  istessa 
Timida  prigioniera  a  te  dinnanzi 
Questo  omicida  vincitor  miravi , 

Tacer  noi  posso  :  le  tue  ciglia  allora 
Esser  parean  meno  soggette  al  pianto . 

Or  tutto  è  lieto  a  te  .  Teco  è  congiunta 
Ifigenia  con  amistà  sincera  ; 

E  te  compiange,  e  te  con  occhio  mira 
D’amorosa  germana;  e  men  soave 
Il  soggiorno  di  Troia  a  te  sarebbe. 

Tu 
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Tu  ti  mostrasti  di  veder  bramosa 
Aulide  ,  dove  il  genitor  f  appella  ; 

Ecco  con  essa  in  Aulide  se’ giunta. 

Eppur  per  un  destin  ch’io  non  comprendo 
Si  raddoppia  il  tuo  duolo ,  e  ognor  s’ accresce . 

Èri,  E  che  ?  Ti  sembra  eh’  Erifile  afflitta 
Giammai  del  loro  giubbilo  esser  debba 
Tranquilla  spettatrice?  Alle  mie  pene 
Credi  possa  recar  grato  conforto 
L’ aspetto  di  quel  bene  ,  ond’  io  son  priva  ì 
Ifigenia  fra  le  paterne  braccia 
Io  miro  ;  vedo  una  superba  madre 
Per  cotal  figlia  gir  fastosa,  ed  io 
Esposta  sempre  a  perigliosi  eventi 
Da  man  straniera  ne’  primi  anni  accolta  , 
La  vita  che  respiro  ebbi  e  sostengo 
Senza  che  m’ abbia  d’  un  sorriso  almeno 
La  genitrice ,  o  il  genitor  degnata . 

Sono  ignota  a  me  stessa  :  e  al  cieco  errore 
Un  terribile  oracolo  m’ astringe  , 

Che  per  colmo  d’orror  qualora  io  voglia 
Investigar  l’ origin  mia ,  predice  , 

Che  il  risaperla  condurrammi  a  morte  . 

Dori  Da  tal  ricerca  tu  cessar  non  dei . 

Un  oracolo  sempre  i  carmi  avvolge 
D’ oscuritade  •  e  due  centrar;  sensi 
Appresenta  alla  mente  un  detto  solo. 

Un  falso  nome  tu  perdendo,  il  vero 
R  acquisterai .  II  gran  periglio  è  questo 
A  che  t’ esponi ,  e  in  cotal  guisa  forse 
Erifile  morrà .  Pensa  che  il  nome 
Nella  tua  fanciullezza  a  te  cangiossi. 
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Eri  Non  ho  della  mia  sorte  altra  contezza  ; 
Tuo  padre  miser  testimon  del  resto 
Più  oltre  penetrar  non  mi  permise. 

Ahi  !  entro  quella  minacciata  Troja, 

Ove  aspettata  er’  io ,  dicea ,  che  reso 
Lo  splendor  della  stirpe  a  me  sarebbe. 

Il  nome,  il  grado  a  ripigliar  men  giva, 
E  a  riconoscer  che  da  Regi  scende 
Quel  nobil  sangue  ,  che  il  mio  petto  inonda 
La  famosa  cittate  io  già  mirava  : 

Il  del  conduce  a  Lesbo  il  crudo  Achille 
Tutto  a  lui  cede  *  al  suo  valor  funesto 
Tutto  soggiace.  Seppellito,  e  misto 
Fra  densi  morti  il  padre  tuo  mi  lascia 
In  duri  lacci  a  me  medesma  ignota; 

E  di  tante  grandezze  in  pria  sperate 
Vile  schiava  de’  Greci  altro  non  serbo 
Che  r alterigia  di  quel  sangue,  ond’io 
Prova  non  posso  addur  se  non  incerta. 
Dori  Quanto  crudel  ti  dee  sembrar  la  mano , 
Che  ti  privò  d’  un  testimon  sì  fido  ! 

Ma  qui  dimora  il  celebre  Calcante  ; 
Colui ,  che  degli  Dii  le  arcane  cose 
Conosce  appien .  Spesso  a  lui  parla  il  cielo 
Da  sì  maestra  voce  istrutto  ei  scorge 
Quel  che  già  fu  ,  quel  che  avvenir  purdebbe 
Potrebber  forse  de’ tuoi  dì  gli  autori 
Esser  nascosti  a  lui?  Per  te  ripieno 
Di  difensori  è  tutto  il  campo  ancora. 

Ad  Achille  porgendo  Ifigenia 

La  man  fra  poco,  ella  un  novello  asilo 

Sotto  auspicio  sì  invitto  a  te  presenta  ; 

Tel 
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Tel  promise,  e  giurollo  a  me  dinnafite  * 
Di  fè  verace  il  primo  pegno  è  questo  , 
Ch’  ella  ne  attende  . 

Eri  Qual  pensiero,  o  Dori* 

Formeresti  di  me,  s’ogni  disastro 
Posto  in  obblio ,  per  me  questo  imeneo 
Fosse  di  tutti  i  mali  il  più  funesto? 

Dovi  O  eie!  I  che  intendo  ? 

Eri .  Con  stupor  tu  vedi , 

Che  alcun  sollievo  al  mio  dolor  non  giova . 
Odi,  e  s’io  vivo  ancor*  stupisci.  E'  poco 
Per  me  f  esser  straniera ,  e  sconosciuta . 
Questo  de’  Lesbj  struggitor  fatale 
De5  tuoi  danni  ,  e  de’  miei  1’  autor  crudele 
Questo  Achille,  che  me  fra  ceppi  avvinta 
Seco  involò  con  sanguinosa  destra* 

E  che  d’  un  colpo  a  me  troncò  la  speme 
De’ miei  natali,  ed  a  te  il  padre  uccise* 
Questi ,  il  cui  nome  sol  d’ odio  e  di  sdegno 
Accendermi  dovrebbe ,  è  fra  mortali 
Il  più  amabile  oggetto  agli  occhi  miei , 
Dori  Che  mi  dicesti  mai  I 
Eri»  Lunga  stagione 

Volli  sperar,  cha  da  un  silenzio  eterno 
La  debolezza  mia  restasse  ascosa . 

Ma  l’agitato  cor  sul  labbro  a  forza 
Spinge  gli  infausti  accenti,  e  a  te  favella 
Quest’ una  volta  per  tacer  poi  sempre. 
Non  domandarmi  per  qual  vana  speme 
A  sì  fatale  ardor  diedi  ricetto. 

Quella  infinta  pietade  io  non  ne  accuso , 
Onde  Achille  onorar  parve  i  miei  mali. 

Ud 
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Un  barbaro  piacer  certo  han  gli  Dii , 

Che  in  me  dell’odio  lor  cada  ogni  colpo . 
Richiamerò  la  rimembranza  orrenda 
Di  quel  dì ,  che  ci  avvinse  il  ferreo  laccio  ? 
Fra  le  spietate  man,  che  mi  rapirò 
Gran  tempo  stetti  senza  luce ,  e  vita . 
Con  pena  alfin  s’  aprir  le  mie  pupille , 

E  me  veggendo  duramente  oppressa 
Da  una  destra  di  sangue  ancor  fumante, 
Fremeva ,  o  Dori ,  ed  il  terribil  volto 
Di  rozzo  vincitor  mirar  temea  . 

Entro  nel  legno  •  P  armi  sue  detesto  ; 

E  per  orror  rivolgo  altrove  il  ciglio. 

Lo  vidi  alfin.  Nulla  di  fiero  avea 
L’ aspetto  suo.  Le  mie  querele  allora 
Sentii  sul  labbro  illanguidir:  sentii 
Contro  me  stessa  il  cor  farsi  ribelle  : 
Dimenticai  lo  sdegno  mio  ,  nè  valsi 
Ad  altro  piu,  che  a  tramandar  sospiri. 
Seguii  di  questo  vago  duce  il  corso  : 

L’  amava  in  Lesbo ,  e  in  Aulide  ancor  l’ amo , 
Invan  mi  presta  Ifigenia  difesa , 

E  mano  pronta  a  mio  soccorso  or  m’ offre . 
La  man  eh’  ella  mi  porge  io  non  accetto 
Che  per  nuocere  a  lei ,  e  in  modi  occulti 
Frastornarle  ogni  corso  a  quel  contento. 
Che  ne’  tormenti  miei  soffrir  non  posso . 
Dori  E  che  varrà  contro  essa  un  odio  imbelle? 
Forse  non  era  assai  miglior  consiglio , 

Che  tu  rimasta  là  in  Micene  avessi 
Evitato  così  le  dure  ambasce  , 

Che  qui  vieni  a  incontrar  ?  e  spento  un  foco 
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Che  sei  costretta  a  mantener  sepolto? 

Eri,  E  ciò ,  Dori ,  io  volea .  Ma  qual  che  fosse 
La  tetra  immago  ,  che  su  queste  rive 
La  sua  gloria  recasse  al  mio  pensiero  , 

A  quel  destin,  che  mi  traeva  a  forza  * 
Ceder  conviene .  Una  secreta  voce 
M’ ordinò  di  partir ,  e  mi  predisse  , 

Che  forse  qui  col  mio  importuno  aspettò 
Nell’ appressarmi  a  duo  troppo  felici 
Giocondi  amanti  ,  qualche  mia  sciagura 
Sul  capo  loro  a  roversciar  s5  andrebbe . 
Questo  è  ciò  che  mi  guida ,  e  non  la  brama 
Di  penetrar  a  quai  parenti  io  debba 
Una  dolente  e  lagrimosa  vita  . 

L’ imeneo  lor  mi  detterà,  la  legge  : 

S’egli  si  compia,  è  assai*  per  me  finisci 
In  quelf istante  col  timor  la  speme. 
Cadronne  ,  o  Dori ,  e  con  subita  morte 
In  tomba  oscura  il  mio  rossor  fia  chiuso  : 
Nè  di  cercar  più  curerò  gli  ignoti 
Miseri  genitor,  cui  già  cospersi 
Con  folle  amor  di  vergognoso  scorno 
Dori  Ahi  !  ti  compiango,  e  al  viver  tuo  vorrei 
Eri,  Colla  figlia  Agammenone  sen  viene  4 

SCENA  IL 

Agammenone  ,  Ifigenia ,  Enfile ,  e  Dori. 

Ifig.  Ove  corri,  Signor?  qual  grave  cura 
Ti  rapisce  sì  tosto  a’  nostri  amplessi  ? 
Dell’  improvviso  tuo  fuggir  cui  deggio 
1  Im« 
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Imputar  la  cagion  ?  L5  ossequio  mio 
Cedette  il  luogo  ai  fervidi  trasporti 
Della  Reina  .  Anch’  io  per  un  momento 
Trattener  non  ti  posso?  e  agli  occhi  tuoi 
Non  mi  lice  scoprir  1*  interna  gioja  ? 

Non  posso .  * . 

*Aga>  Or  ben ,  mia  figlia ,  infra  le  braccia 

Accogli  il  genitor .  Ei  sempre  ti  ama  . 
Ifig.  Quanto  m’ è  caro  un  tanto  amor  !  Qual  provo 
Fra  tanta  luce  di  regai  decoro 
D’ ammirarti  e  vederti  almo  contento  ! 
Quali  onori  qual  poter!  Molto  la  fama 
Detto  da  lunghi  a  me  n’  avea ,  ma  quando 
Cogli  occhi  miei  più  da  vicin  vagheggio 
1/  altera  pompa  ,  che  ti  cinge ,  assai 
Sopra  le  voci  sue  crescer  nell'  alma 
La  maraviglia 5  e  lo  stupor  mi  sento. 

Con  quanto  amor  Grecia  t’  onora  !  O  sorte 
Avventurosa  e  per  me  lieta  tanto 
Di  così  chiaro  padre  esser  la  figlia! 

•sfga.  Tu  meritavi  un  più  felice  padre  . 

Quale  felicità  manca  a’  tuoi  voti  ? 

Salire  un  Re  puote  egli  a  maggior  grado? 
Sol  render  grazie  al  ciel  dover  credei. 
JIga.  (  a  parte  ) 

Possenti  numi!  Alla  sventura  estrema 
Degg’  io  disporla  ? 

Tu,  Signor,  t’ascondi, 

E  parmi  che  sospiri .  Ogni  tuo  sguardo 
Con  affannosa  penna  a  me  rivolgi . 

Forse  lasciato  abbiam  senza  un  tuo  cenno 
Di  Micene  il  soggiorno? 
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*fga.  Ognor  ti  vedo 

O  dolce  -figlia ,  collo  stesso  affetto  ; 

Ma  i  tempi  si  cangiar  non  men  che  i  luoghi  > 
Qui  al  mio  gioir  tristo  pensier  s’oppone» 
Ifig.  Ah  !  genitor ,  mentre  a  te  son  vicina , 

L’  eccelso  grado  tuo  poni  in  obblio . 

Di  lunga  assenza  il  fier  rigor  prevedo  ; 
Senza  coprirti  di  rossor  la  fronte 
Esser  padre  non  osi  un  breve  istante  ? 
Dinnanzi  agli  occhi  tuoi.  Signor,  non  hai 
Che  questa  giovin  principessa  ,  a  cui 
La  tenerezza  tua  per  me  vantai  : 

Ben  cento  volte  promettendo  a  lei 
Le  cure  mie  la  tua  cortese  aita, 

E  agli  occhi  suoi  gloria  mi  feci ,  e  vanto 
Di  mia  felicità  .  Che  mai  di  questa 
Indifferenza  tua  pensar  puote  ella  ? 

Dunque  con  falsa  speme  avrò  deluse 
Le  brame  sue  ?  Rasserenar  non  vuoi 
L’augusta  faccia,  cui  tristezza  ingombra? 
*Aga.  Ah  mia  figlia  ! 
ifig.  Signor  ,  segui . 

*4ga.  Non  posso  . 

Ifig.  Pera  il  Trojano  ,  che  a  tremar  ci  astringe» 
•/fgct.  Il  suo  cader  fia  al  vincitor  funesto  . 

Ifig.  Degninsi  almen  gli  Dii  serbar  tuoi  giorni  * 
%/fga.  Da  qualche  tempo  son  per  me  gli  Dii 
Sordi  e  crudeli. 

Ifig.  E'  voce ,  che  Calcante 

Assai  pomposo  sagrifizio  appresti . 

%dga.  Pria  l’ingiustizia  lor  piegare  io  possa  l 
Ifig.  Della  solenne  offerta  è  il  dì  vicino  ? 

*Aga> 


n 
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JTgd*  Pili  che  io  non  voglio  . 

Ifig.  A  me  sarà  concesso 

Unir  miei  prieghi  a’ voti  tuoi?  Vedrassi 
L’ avventurosa  tua  famiglia  alf  ara  ? 

*Aga.  Ahimè  ! 

Ifig.  Tu  taci  ? 

*4ga.  Vi  sarai  mia  figlia. 

Addio  . 

SCENA  III. 

Ifigenia  ,  Erfile  ,  Dori. 

Ifig .  Che  deggio  sospettar  di  questo 

Accoglimento  ?  Da  secreto  orrore 
Gelasi  il  sangue  mio  .  Una  sventura  , 

Che  ignoro  io  sono  a  paventar  costretta  . 
Giusti  numi  !  i  miei  preghi  a  voi  son  noti . 
Eri  Come  ?  in  mezzo  alle  cure ,  ond’egli  è  oppresso 
Basta  a  farti  tremar  qualche  freddezza  ? 
Misera!  A  quai  sospir  condanna  il  fato 
Me,  che  sempre  lasciata  in  abbandono 
Da’  genitori  miei ,  per  ogni  dove 
Sconosciuta  e  straniera  al  nascer  mio 
Forse  da  lor  non  ebbi  un  dolce  sguardo  ! 
Se  un  padre  almen  1*  ossequio  tuo  non  cura , 
D’  una  madre  nel  sen  gemer  ne  puoi . 

E  qual  sia  la  sventura ,  onde  tu  pianga  , 
Quai  pianti  non  rasciuga  un  fido  amante? 
Ifig .  Io  noi  nego  ,  Erifile ,  il  pianto  mio 
D*  Achille  ai  detti  cederebbe  in  breve . 

L’ amor  suo,  la  sua  gloria,  il  padre  mio, 
Tom.  VII.  G  II 
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Il  mio  dover  a  lui  dan  su  quest’alma 
Un  troppo  giusto  ed  assoluto  impero . 

Ma  di  lui  stesso  che  pensar  degg’io? 
Questo  amator  d’impazienza  acceso 
Di  rivedermi ,  cui  dai  lidi  suoi 
Sveller  con  pena  i  Greci,  e  cui  da  lungi 
Un  genitor  di  ricercar  m’ impone  , 
S’affretta  ei  forse  di  goder  la  vista, 

Che  aspettata  con  fervidi  trasporti 
Io  da  lui  mi  credea  ?  Fin  da  due  giorni 
Dacché  fui  presso  a  questi  luoghi ,  e  al  guardo 
Se  ne  scosperse  il  lor  bramato  aspetto. 
Per  tutto  l’attendeva:  il  timid’ occhio 
Scorreva  il  cammin  d’Aulide  a  dilungo 
E  senza  posa  :  e  a  rintracciarlo  il  core 
Metteva  1’  ale  e  precedea  miei  passi . 

E  ad  ogni  oggetto  pur  d’  Achille  io  chiedo. 
Vengo:  quà  giungo  infin  senza  eh’  egli  abbia 
Prevenuto  il  mio  arrivo .  Ignota  folla 
Da  me  con  noja  pel  cammin  s’ incontra  j 
Ed  egli  sòl  non  si  presenta  ancóra . 

Par  che  il  mesto  Agammenone  paventi 
Innanzi  a  me  di  proferirne  il  nome  . 

Che  indugio  è  questo  ?  Chi  potrà  l’arcano 
Per  pietà  disvelarmi  ?  E  trovar  deggio 
Al  par  del  genitor  freddo  l’ amante  ? 

I  pensier  bellicosi  in  un  sol  giorno 
Spento  avrian  forse  in  ógni  cor  gli  affetti  ? 
Ma  no*  L’offende  il  mio  timor  ingiusto: 
Di  sue  squadre  il  soccorso  a  me  si  debbe . 
Egli  in  Sparta  non  era  infra  gli  amanti , 
Da  quai  d’Elena  il  padre  i  giuri  accolse* 

Egli 


t 
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Égli  è  l’arbitro  sol  di  sue  promesse 
Fra  tutti  i  Greci  *  e  se  contro  Ilio  patte  * 
Egli  per  me  vi  vola,  ed  anzi  pago 
D’ un  premio  ,  che  sì  dolce  a  lui  rassenibra  * 
Vuol  recar  seco  di  mio  sposo  il  nome . 

SCENA  I V* 

Clitennestra ,  Ifigetiia  $  Evifile  *  Dovi . 

feV/Vi  Figlia  partir  tonvien.  Nulla  t’arresti. 

La  tua  gloria ,  é  la  mia  salviam  fuggendo  <5 
Piò  non  stupisco  $  se  mostrò  tuo  padre 
Di  rivederne  suo  malgrado.  All’onta 
Te  paventando  offrir  d’un  vii  rifiuto 
Con  questo  fogliò  Arcade  avea  spedito  * 
Ma  il  messaggio*  dal  nostro  error  deluso 
In  questo  istante  appunto  a  me  lo  porse  è 
Salviamo  j  o  figlia,  tei  ripeto ,  il  nostro 
Offeso  onor.  Per  le  tue  nozze  Achille 
Si  cangiò  di  pensier  :  l’ onor  sovrano  , 

Che  a  lui  ne  viene  egli  ricusa  intanto  * 

E  lo  vuol  differito  al  siio  ritorno. 

Evi.  Che  ascolto? 

Clit.  Io  Veggo  y  che  per  tanto  oltraggiò 

Il  volto  copri  di  rosSor  :  ma  è  d’  uopo 
Il  petto  armar  di  generoso  orgoglio  . 

In  Argo  di  mia  mano  a  te  l’ offersi  * 

E  per  la  fama  di  sua  nobil  stirpe 
Superba  della  scelta  a  te  con  gioja 
Il  figlio  d’una  Dea  propor  mi  piacque. 
Ma  poiché  il  vii  suo  pentimento  ornai 
G  i  Smen- 
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Smentisce  il  sangue  di  que’  numi ,  a  cui 
Credesi  ch’egli  la  sua  origin  debba, 

Chi  siam  noi,  figlia,  dimostrar  conviene; 
E  il  più  vii  de’  mortali  in  lui  soltanto 
Ci  convien  ravvisar  .  Farern  eh5  ei  pensi 
Se  più  qui  dimoriam  ,  chi  i  voti  tuoi 
Mirino  a  riacquistar  l’instabil  core? 

Con  giubbilo  si  rompa  un  imeneo  , 

Ch’  ei  differisce .  Di  cotal  disegno 
Fei  che  tuo  padre  ricevesse  avviso, 

Per  separarmen  qui  1*  aspetto  ;  e  tosto 
Una  presta  partenza  a  dispor  vado  . 

(  a  Evi  file  ) 

Che  tu  ne  segua ,  o  donna ,  io  non  t1  affretto  ; 
In  man  più  care  il  mio  partir  ti  lascia . 
Troppo  palesi  son  tue  mire  occulte; 

E  quà  Calcante  a  ricercar  non  vieni. 

SCENA  V. 

Ifigenia  ,  Evifile ,  Dovi . 

Ifig .  In  qual  funesto  ed  improvviso  stato 
Lasciata  m’  han  le  sue  querele  !  Achille 
Pel  mio  imeneo  dunque  cangiò  pensiero  ? 
E  partir  deggio  con  tal  onta  ,  e  intanto 
Alcun  tu  cerchi ,  che  non  è  Calcante  ? 

Eri.  Nulla  comprendo  di  si  oscuri  detti  . 

Jfig.  Se  d’intender  non  neghi,  assai  m’intendi. 
D’uno  sposo  la  destra  a  me  rapisce 
Ingiusta  sorte  .  Fra  le  mie  sciagure 
Vorrai  lasciarmi?  Senza  me  in  Micene 

Tu 
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Tu  restar  non  potevi,  ed  or  vedrassi, 
Che  senza  te  colla  Reina  io  parta  ? 

Èri.  Pria  di  partir  veder  Calcante  io  deggio  . 

Ifig.  Perchè  dunque  ritardi  ad  avvertirlo? 

Eri.  Riprendi  fra  un  momento  il  cammin  d5  Argo  4 

Ifig.  A  rischiarar  gran  dubbi  un  sol  momento 
Basta  tal  volta.  Ma  veggio  io  che  troppo 
Tento  affrettarti  ,  e  chiaramente  io  veggo 
Ciò  che  giammai  pensar  non  volli .  Achille ... 
Tu  smanj  che  io  partita  ancor  non  sia. 

Eri.  Io?  Malvagia  mi  credi  a  questo  segno? 
Un  guerrier  furibondo  amar  dovrei, 

Che  sempre  offresi  a  pile  di  sangue  tinto  * 
Che  il  foco  ha  nella  man ,  che  avido  è  sempre 
Di  stragi  e  sangue ,  e  che  ridotta  ha  Lesbo 
In  cenere  .  * . 

Ifig.  Sì ,  perfida  *  tu  l’ ami  ; 

E  gli  stessi  furor  che  a  me  dipingi  ^ 

La  destra ,  che  di  sangue  aspersa  hai  vistò  s 
I  cadaveri ,  Lesbo  ,  il  fuoco ,  il  cenere 
S0/1  gli  strumenti  onde  si  valse  amore 
A  scolpirtelo  in  sen  :  nè  tu  f  acerba 
Rimembranza  ne  fuggi  ;  anzi  diletto 
Di  meco  favellarne  ancor  ti  prendi* 

Già  spesso  di  forzate  tue  querele 
Accorgermi  potei,  e  di  tua  mente 
I  più  ascosi  pensier  conobbi  appieno. 

Ma  la  credula  mia  bontate  ognora 
Su  gli  occhi  mi  rimise  il  vel  già  sciolto. 
Tu  fami  intanto.  Che  faceva  io  mai? 
Per  qual  fatale  inganno  infra  le  braccia 
Strinsi  finor  la  mia  rivale  istessa  ? 

G  3  Scon- 
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Sconsigliata  io  1*  amava .  In  questo  giorno 
Il  mio  cor  le  promise  anzLT  aita 
©elio  spergiuro  amante  suoK  II  trionfo 
E'  questo  dunque  a  cui  condotta  sono  ; 
Da  me  stessa  al  tuo  carro  io  m’ incateno  * 
I  teneri  tuoi  voti  ahi!  ti  perdono, 

E  l5  acquisto  d’  un  cor  ,  che  tu  m’ involi 
Ma  che  senza  scoprirmi  il  teso  laccio 
Tu  consentissi,  che  ai  confini  estremi 
Della  Grecia  io  cercassi  il  traditore  , 

Che  per  abbandonarmi  sol  m’attende. 
Perfida  quest’  oltraggio  avrà  perdono  ? 

Eru  Da  te  ricevo  inusitati  nomi  ; 

Ad  ascoltarli  usa  finor  non  fui. 

Contro  me  da  gran  tempo  i  Dii  sdegnati 
Al  mio  orecchio  finor  li  risparmiato  * 

Ma  degli  amanti  l’ingiustizia  scuso. 

E  che  dunque  scoprirti  io  ti  dovea  ? 

Hai  tu  potuto  immaginar  che  Achille 
Al  puro  d’Agammenone  lignaggio 
TJna  fanciulla  preferisse  oscura, 

Che  del  proprio  destin  nuli’ altro  apprese 
Se  non  che  uscì  d’ un  infelice  sangue  y 
Che  egli  detesta,  e  di  versar  desia? 

Jfig, ,  Crudel ,  trionfi,  e  il  mio  dolor  schernisci. 
Tutta  provata  io  non  aveva  ancora 
L’aspra  sciagura:  e  tu  l’esiglio  tuo 
Colla  mia  gloria  al  paragon  non  poni , 
Che  per  meglio  innalzar  la  tua  vittoria. 
Ella  è  ingiusta ,  e  per  anche  i  tuoi  trasporti 
Son  troppo  inopportuni  e  mal  sicuri . 
Quello  stesso  Agammenone  che  insulti 

Ai 
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Ai  Greci  impera  *  egli  è  mio  padre  ;  ei  mi  amar 
Pili  di  me  assai  gli  affanni  miei  risente . 
Già  col  mio  pianto  lo  commossi ,  e  indarno 
Celar  mi  volle  que’  sospir  che  intesi . 

Ahi  !  condannando  la  mestizia  ond’  egli 
Ne  accolse,  di  sua  poca  tenerezza 
Con  lui  medesmo  querelarmi  osai. 


SCENA  VI. 

•Achille  y  Ifigenia  ,  Erifile  ,  Dori . 

v4cb.  Principessa  fia  ver  !  Sei  tu  eh’  io  veggio  l ... 
Credei  fallace  tutto  il  campo  insieme. 
s>Tu  in  Aulide  ?  Tu  stessa  ?  E  qual  ventura 
Quà  ti  conduce?  Come  accader  puote 
Che  del  contrario  il  padre  tuo  mi  accerti  ? 
Ifig .  Signor ,  t5  acqueta  .  I  voti  tuoi  fian  paghi . 
Qui  lungamente  Ifigenia  non  resta. 

SCENA  VII. 


Achille  y  Erifile  ,  Dori . 

• Acb .  Sogno  !  Son  desto  !  Ella  mi  fogge  !  o  forse 
Vana  larva  m’ inganna  ?  Questa  fuga 
Qual  novo  turbamento  in  me  risveglia  ? 
Non  so,  Signora,  se  a’ tuoi  sguardi  Achille 
Senza  irritarti  presentar  potrassi  . 

Ma  se  tu  soffri  d’un  nemico  i  preghi, 

Se  sovente  ei  compianse  i  lacci  tuoi. 

Di  lor  venuta  la  cagion  mi  svela . 

G  4 
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iòo 

Tu  sai... 

Eri  Come ,  Signor  ?  Dunque  l’ ignori  ? 

Tu  che  da  un  mese  in  queste  rive  istesse 
Conchiudesti  bramoso  il  lor  viaggio 
E  T  affrettasti  ? 

E  per  un  mese  appunto 
Da  queste  rive  io  mi  rimasi  assente 
E  jer  soltanto  questo  suol  rividi . 

Eri  E  che?  Quando  Agarrtmenone  a  Micene 
Scrivea ,  il  tuo  amor ,  la  mano  tua  non  mosse 
La  man  di  lui?  E  come?  Tu  che  fosti 
De’  vezzi  di  sua  figlia  adoratore  . . . 

•rfcb.  Acceso  più  che  mai  tuttor  men  vedi , 

E  se  pari  al  pensier  seguia  f  effetto 
L’avrei  in  Argo  prevenuta  io  stesso. 

Pur  son  fuggito  >  E  per  qual  colpa  ?  Ovunque 
Nuli’ altro  io  trovo  che  nemici  sguardi. 
Che  dico?  Ulisse,  Nestore,  Calcante 
Di  lor  vana  eloquenza  ogni  arte  oprando, 
Combattean  la  mia  fiamma  in  questo  istante. 
E  per  quanto  mi  cale  il  mio  decoro 
Dar  parean  di  deporla  a  me  l’ annunzio  . 
Qual’  occulto  maneggio  a  me  s’  asconde  ? 
Senza  saperlo ,  dell’  armata  forse 
La  favola  son’ io?  Andiam:  conviene 
Sveller  da’  labbri  loro  il  gran  segreto  . 


SCE- 
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SCENA  VI  IL 

E  rifile  ,  e  Dori . 

Eri .  O  Numi ,  voi  che  1’  onta  mia  vedete 
In  qual  debbo  celarmi  ignota  parte  ? 
Orgogliosa  rivale  ,  amata  sei 
E  pur  ti  lagni  ?  E  ad  un  tempo  istesso 
Soffrir  T ingiurie,  e  la  tua  gloria  io  deggió ? 
Ah  piuttosto ...  Ma  nò ,  Dori ,  o  eh’  io  sono 
A  lusingarmi  facil  troppo ,  o  ad  essi 
Qualche  tempesta  ornai  vicina  pende. 

Il  veggio  io  ben  :  poco  è  tranquilla  ancora 
E  lor  felicità  poco  sicura. 

Ifigenia  delusa  viene.  Achille 

Temesi  che  il  mistero  a  scoprir  giunga  ; 

Agammenone  geme.  Io  non  dispero. 

Se  all’odio  mio  contro  essa  unito  è  il  fato, 
Saprò  da'  tale  intelligenza  ancora 
Trar  giovamento,  onde  non  pianger  sola, 
E  invendicata  non  andar  fra  l’ ombre. 


Fine  delfino  Secondo , 


IOZ 


ATTO 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

%Agammenone ,  Clitemestra  . 

Cll.  Signore ,  è  ver ,  noi  partivamo ,  e  il  mio 
Giusto  disdegno  da  noi  lungi  Achille 
Lasciar  ben  tosto  ne  faceva ,  e  il  campo  . 
Correa  dolente  la  mia  figlia  in  Argo 
A  deplorar  V oltraggio  suo.  Ma  preso 
Da  maraviglia  per  sì  pronta  fuga 
Achille  stesso ,  con  quai  sacri  giuri , 

Onde  alcun  dubbio  immaginar  non  seppi  , 
Poc’anzi  mi  convinse  e  ci  trattenne? 

Egli  affretta  le  nozze,  che  tardate 
Si  pretendon  da  lui  :  d’ amor ,  di  sdegno 
Ardendo  tutto  egli  di  te  richiede  . 

D’ impor  silenzio  alla  menzogna  accinto 
L’ autor  smentirne  e  discoprir  ne  vuole. 
Deh  scaccia  dal  tuo  sen  que’  rei  sospetti 
Che  spargean  d’  amarezza  il  gioir  nostro . 
vóga.  Non  più  ,  Reina.  A  detti  suoi  si  creda. 
Quel  che  pria  ne  sedusse  error  ravviso* 

E  quanto  posso,  la  tua  gioja  io  provo* 
Vuoi,  che  Calcante  a  mia  famiglia  unisca 
Il  giovane  guerrier:  or  dunque  all’ara 
S’incammini  la  figlia,  ed  io  l’attendo. 
Ma  teco  in  prima  favellar  mi  piacque 
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Occultamente ,  ove  non  sia  chi  m’oda. 

Tu  vedi  quali  sien  quei  luoghi ,  dove 
Condotta  f  hai .  Qui  tutto  invita  all*  armi 
E  a  un  imeneo  disdice;  in  ogni  parte 
E'  di  soldati,  e  di  nocchieri  insieme 
Tumultuante  turba;  un  aitar  cinto 
D’  aste ,  e  di  dardi  ;  infin  sì  tetri  oggetti , 
Pompa  ben  degna  del  feroce  Achille , 

Non  mertan  ,  che  il  tuo  sguardo  in  essi  arresti, 
E  la  moglie  colà  vedriano  i  Greci 
Di  colui,  che  li  regge,  in  uno  stato 
Che  mal  al  grado  tuo  conviensi ,  e  al  mio , 
Deh!  lascia  pur  che  dalle  tue  donzelle 
Accompagnata  Ifigenia  sen  vada  . 

All’ imeneo,  senza  che  tu  la  segua, 

Cli  Ch*  io  non  la  segua  ?  Affiderò  la  figlia 
Nelle  altrui  mani,  e  non  vedrò  compiuto 
Quel  che  da  me  fu  cominciato  ?  All’  ara 
Or  ,  che  1*  ho  d’  Argo  in  Aulide  condotta , 
D’  esserle  guida  ricusar  potrei  ? 

Dunque  a  Calcante  star  deggio  io  vicina 
Men  di  te?  Chi  sarà  che  la  mia  figlia 
Allo  sposo  presenti?  Un’altra  donna 
Disporrà  il  sacro ,  e  maestoso  rito  ? 

vfga»  Nel  palagio  tu  qui  non  sei  d’Atreo* 

Ma  in  un  campo... 

C li  Ove  tutto  è  a  te  soggetto 

Ove  la  Grecia  iptera  alle  tue  leggi 
Sommessa  io  vedo ,  ove  di  Teti  il  figlio 
Fra  poco  a  me  darà  di  madre  il  nome , 
In  qual  palagio  mai  superbo,  e  pieno 
J)i  mia  grandezza  comparir  poss’io 

Con 
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Con  più  splendor? 

«/ fga ,  In  nome  di  que’ Dii 

Che  fur  di  nostra  stirpe  i  primi  autori , 
Questa  al  mio  amor  grazia  accordar  ti  piaccia  » 
Cagion  non  lieve  a  chiederla  mi  move  . 
Clt.  Signor,  in  nome  degli  stessi  Dii 

Sì  dolce  vista  agli  occhi  miei  non  togli * 
Di  mia  presenza  qui  rossor  non  abbi. 
*£ga.  Dal  dodi  tuo  costume  io  più  sperai. 

Ma  poiché  infin  nulla  in  te  può  ragione, 
Poiché  sì  poco  hanno  vigor  miei  preghi , 
Già  comprendesti  quel  eh5  io  chiedo  :  il  voglio, 
E  a  te  T  impongo .  D’  obbedir  ti  caglia  * 

S  C  E  N  A  ll. 

Clitennestra  sola . 

E  donde  avvien  ,  che  con  spietata  cura 
Vuol  che  lontana  dall*  aitar  io  stia 
Agammenone  ingiusto  ?  Ardisce  ei  forse 
Altier  pel  suo  novello  eccelso  grado 
Negar  di  riconoscermi  ?  Al  suo  fianco 
D’  esser  veduta  mi  crede  egli  indegna  ? 

O  dell’  impero  possessor  tremante 
Qui  d’Elena  mostrar  teme  la  suora? 

E  perchè  tienmi  agli  occhi  altrui  celata  ? 
Per  qual  barbara  legge  in  sul  mio  volto 
La  vergogna  di  lei  ricader  debbe  ? 

Ma  poco  è  il  danno  ^  ei  così  vuol ,  si  ceda  « 
La  tua  felicitate ,  o  amata  figlia , 

E'  d’  ogni  affanno  mio  largo  conforto . 
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Il  cielo  a  te  concede  Achille,,  e  il  solo 
Pronunziar  questo  nome  il  cor  m’ inonda 
Di  gioja  estrema ...  ma  quà  giugne  ei  stesso . 

SCENA  III. 

*, Achille ,  Clìtemestva  . 

*Ach.  Tutto,  Signora,  a’ miei  desiri  arride. 
Altre  proteste  udir  da  me  non  volle 
Il  Re  tuo  sposo .  A’  miei  trasporti  ei  cede  * 
Quasi  senza  ascoltarmi  al  sen  mi  strinse, 
E  accettami  per  genero.  Nuli’ altro 
Che  un  motto  sol  mi  disse:  ma  narrato 
T’ha  egli  qual  tu  lieta  sorte  apporti 
Per  tutto  il  campo?  La  lor  ira  i  numi 
Già  son  presso  a  depor:  Calcante  almeno 
A  ognun  fa  noto,  che  a  noi  pace  ottiene 
Fra  lo  spazio  d’ un  ora  ;  che  propizj 
Nettuno  e  i  venti  ad  esaudirne  il  sangue 
Attendon  sol  ch’ei  versar  debbe  in  breve  . 
Spiegansi  già  per  le  guerriere  navi 
L’eccelse  vele,  e  su  la  sua  promessa 
Verso  Troja  si  volgono  le  prore. 

Quanto  a  me  benché  il  ciel  tardar  dovesse 
A  render  paga  la  mia  fiamma  i  venti  j 
Benché  con  pena  queste  rive  io  lasci , 
Ove  imeneo  per  me  la  face  accese; 

Posso  io  però  non  apprezzar  la  sorte 
Avventurosa  di  gir  tosto  in  guerra 
E  far  piu  forte  col  nemico  sangue 
Il  nostro  nodo,  e  cancellar  per  sempre 
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Sotto  il  cener  di  Troja  seppelliti 
L’  onta  d’  un  nome  che  al  mio  nome  unisco  ì 

SCENA  IV, 

* Achille  ,  Clitennestva  ,  Ifigenia,  Efifikj 
Dovi  j  Egina  ; 

Principessa  ,  da  te  pende  mia  Sorte ; 

Ti  destina  uno  spòso  il  padre  all’ara: 
Vieni,  e  colà  quel  Cor,  che  t’ arila ,  accetti 0 
Ifigé  Signor,  nòn  anche  di  partire  è  tempo,' 
Ch’  io  domandare  ardisca  all’  amor  tuo 
Un  caro  pegno ,  che  accordar  mi  debbe  t 
Permetterammi  la  Reina .  Io  vengo 
Una  giovane  illustre  a  presentarti. 

Il  ciel  le  impresse  di  sua  nobil  stirpe 
In  sulla  fronte  non  incerti  segni. 

II  pianto  ognora  quelle  luci  oscura: 

Son  noti  i  mali*  e  tu  cagion  ne  sei. 

Un  cieco  sdegno  a  che  spingea  me  stessa! 
Testé,  senza  riguardo,  il  peso  accrebbi 
Alle  sventure  sue .  Perchè  non  posso 
Con  utile  soccorso  ancor  riparo 
Far  prontamente  de’  miei  detti  ingiusti  ! 

A  lei  presto  mia  voce^  a  più  non  vaglio; 
E  l’opra  tua  tu  sol  distrugger  puoi. 

Ella  è  tua  prigioniera,  e  le  catene 
Che  in  lei  compiango  a  un  cenno  tuo  fian  sciolte. 
Questo  felice  dì  dal  nobil’ atto 
Comincia  dunque,  e  piìi  non  sia  costretta 
A  soffrir  di  vederti  il  peso  ingrato. 


T  E  R  Z  O.  1Ò7 

Mostra  ch’io  seguo  a  piè  de* nostri  altari 
Un  Re,  che  d’atterrir  gli  egri  mortali 
Pago  non  è  :  che  negli  incendi  e  stragi 
Ogni  gloria  non  pone,  ed  ogni  vanto; 
Ma  che  fra  i  plausi  della  sua  vittoria 
S’ intenerisce  d’  una  sposa  a  i  pianti , 

E  che  talvolta  a  i  miseri  pietoso 

I  numi ,  che  il  formaro ,  in  tutto  imita  é 
Eri  Sì ,  f^a  gli  affanni  il  più  crudel  consola . 

La  guerra  in  Lesbo  me  a’  tuoi  ceppi  avvinse  , 
Ma  troppo  i  dritti  ingiuriosi  inoltri 
Mentre  v*  aggiungi  ancor  il  rio  tormento 
Che  qui  mi  vedo  a  sofferir  costretta* 

*4cb.  T u ,  Principessa  ? 

Eri .  Sì,  Prence,  e  si  taccia 

II  resto  pur;  qual  più  funesta  legge 
Impor  mi  puoi ,  che  trar  questi  occhi  miei 
Pien  di  tristezza  a  rimirar  d’ appresso 
De’ miei  persecutor  la  lieta  sorte? 

Per  ogni  parte  minacciarsi  ascolto 
La  patria  mia;  vedo  accostarsi  ad  essa 
Un  furibondo  esercito;  già  miro 
Che  per  maggior  mio  duol  1*  imene  accende 
Nella  tua  destra  la  vorace  fiamma 
Che  distrugger  la  debbe .  Ah  ]  soffri  almeno  * 
Che  dalla  vista  tua  lungi,  e  dal  campo, 
Sempre  infelice  e  ignota  sempre  io  asconda 
Un  destin ,  che  sì  degnò  è  di  pietate , 

E  di  cui  celan  la  metà  i  miei  pianti* 
*£cb.  Troppo  dicesti  :  dei  seguirne  :  vieni  • 

In  faccia  ai  Greci  te  disciolga  Achille; 

E  dei 
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E  dei  contenti  miei  il  bel  momento 
Sia  di  tua  libertade  il  dolce  istante. 

SCENA  V. 

Achille,  Clitennestta ,  Ifigenia ,  Erifile ,  ^Arcade  , 
Egina ,  Dori. 

T utto ,  Reina  ,  all5  alta  pompa  è  presto . 
Ifigenia  dal  Re  s’ attende  all’  ara . 

A  chiedertela  vengo;  ovver  contro  esso 
Per  lei,  Signor,  chiederti  vengo  aita. 
%Ach.  Che  parli  Àrcade  ? 

Clìt.  Dei  !  Che  è  ciò  che  narri  ? 

Are.  a  ^Achille  . 

Veggio  te  sol  che  sovvenir  la  possa. 

* Azh.  Contro  cui  ! 

*Arc .  Con  dolor  lo  scopro,  e  accuso. 

Finché  il  potei,  nascosi  il  suo  segreto; 
Ma  la  benda  ,  la  fiamma ,  il  ferro  è  pronto . 
Se  ricader  sul  capo  mio  dovesse 
Questo  apparato ,  favellar  conviene . 

Clh.  Arcade  io  tremo.  Deh!  ti  spiega  ornai. 
*Acb.  Qual  ch’egli  sia,  parla,  e  di  lui  non  temi . 
%Arc.  Amante  tu  le  sei ,  tu  le  sei  madre . 

Al  genitor  non  inviar  la  figlia. 
alt .  Perchè  lo  temerem  ? 
xAch .  Ch’  io  ne  diffidi  ? 

*Arc.  L’ attende  all’  ara  sol  per  isvenarla . 

%Ach.  Egli? 


Ifig*  Il  padre  mio  ! 

Eri.  Che  accolto  ! 

*Ach.  Qual  insano  furor  V  arma  contro  essa  ? 

Chi  fia,  che  senza  orror  l’annunzio  intenda? 
Are.  Così ,  Signor ,  mi  concedesse  il  cielo , 

Ch’  io  ne  potessi  dubitar  .  U  oracolo 
Di  Calcante  per  bocca  a  noi  la  chiede 
Ricusando  altra  vittima;  e  gli  Dii 
Protettori  di  Pari  a  questo  segno 
Non  promettono  ai  Greci  e  Troja  e  i  venti 
Fuor  che  col  prezzo  di  tal  sangue. 
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Potranno  imporre  un  sanguinoso  eccesso! 
Ifig*  Qual  colpa  ,  o  del ,  tanta  ira  in  me  rivolge  ? 
di.  Piu  non  stupisco  del  crudel  divieto, 

Che  m’impediva  d’  appressarmi  all’ara* 
Ifig.  E  a  questo  imeneo  dunque  er*  io  serbata! 
^4'rc.  Per  ingannarti  il  Re  l’imeneo  fìnse, 

E  il  campo  ancora  è  al  par  di  te  deluso. 
Cli.  Sol  tue  ginocchia  d’  abbracciar  mi  resta  . 
tAch.  (  rialzandola  ) 

Reina  ! 

Cli .  Un  vano  fregio  ornai  si  scordi . 

L’  umil  atto  a  mia  sorte  assai  conviene . 
Sarò  felice  se  potrò  col  pianto 
In  te  destar  pietà:  senza  vergogna 
Può  prostrarsi  una  madre  a’  piedi  tuoi . 

E'  tua  sposa  colei ,  che  t’ è  rapita  ! 

In  così  grata  speme  io  l’educai. 

Te  sol  cercammo  in  queste  piaggie  infauste, 
E  il  tuo  nome  ,  Signor ,  la  guida  a  morte . 
Andrà  ella  dunque  ad  abbracciar  gli  altari 
Tom.  VII.  H  Pel 
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Pel  suo  supplizio  adorni  ?  Ella  ripone 
Ogni  fidanza  in  te.  Tu  qui  le  sei 
E  sposo  a  un  tempo  ve  padre ,  e  asilo ,  e  numi  * 
Leggo  il  duol  che  ti  preme  entro  i  tuoi  sguardi . 
Figlia  ,  ti  lascio  del  tuo  sposo  accanto  ; 
Signor  ,  non  1*  abbandona  ,  e  qui  m* attendi . 
Al  perfido  marito  io  corro  incontro  ; 

Non  sosterrà  del  mio  furor  le  smanie, 

E  novella  ostia  cercherà  Calcante. 

O  se  non  posso  ai  colpi  lor  sottrarti , 
Svenarmi,  o  figlia,  pria  di  te  dovranno, 

SCENA  VI. 

Achille ,  Ifigenia., 

*4i;b.  Per  maraviglia  immobil  resto,  e  taccio. 
Parlasi  meco  in  guisa  tal?  E  Achille 
E'  conosciuto  ancor?  Per  te  una  madre 
Crede  dovere  a  me  porger  suoi  preghi  : 
Una  Reina  a’ piedi  miei  s  abbassa, 

E  me  oltraggiando  con  ingiusta  tema 
Ricorre  al  pianto  per  piegar  quest*  alma  ? 
Chi  pili  di  me  debbe  apprezzar  tuoi  giorni  ? 
Ah!  riposar  sulla  mia  fe  si  puote 
Me  punge  il  torto  *  e  per  qualunque  impresa 
Osi  tentarsi ,  io  del  destin  rispondo 
Della  tua  vita  che  alla  mia  congiungo  ' 
Ma  si  richiede  dal  mio  giusto  affanno 
Opra  maggior  .  Ch*  io  ti  difenda  è  poco  * 
E  in  questo  istante  a  vendicarti  io  corro, 
Ed  a  punir  1*  empio  artifizio  insieme 

Che 
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Che  del  mio  nome  osa  a  tuo  dannc^rmarsi . 
ìfi&  Ah!  t’arresta,  Signor,  e  pria  m’ascolta. 
«fsb;  Come  !  insultarmi  un  inumano  ardisca  ! 
Vede  ch’io  volo  à  vendicar  gli  oltraggi 
Di  sua  cognata  :  ei  sa  che  il  primo  io  fui , 
Che  col  favor  del  mio  possente  voto 
Duce  nomar  di  venti  Re  lo  feci 
Che  erari  rivali  a  lui  •  ed  or  per  frutto 
De’ miei  sudori,  di  tante  cure  in  premio, 
Per  prezzo  infin  d’una  vittoria  illustre 
Che  1’  arrichisce  il  vendica  ,  e  V  onora  , 
Lieto  e  superbo  d’ottener  il  nome 
Di  sposo  tuo  ,  nuli’  altro  io  gli  chiedea 
Che  il  solo  ònor  di  viver  teco  unito . 
Oggi  frattanto  il  perfido  spergiuro, 

Non  pagò  ancor  di  violar  le  leggi 
Di  natura ,  e  amistà  *  non  pago  ancora 
Di  mostrar  sull’  altare  agli  occhi  miei 
Sotto  acciaro  mortai  tuo  cor  fumante  : 
Coll’apparecchio  d’imeneo  coprendo 
La  sacrilega  offerta  ,  ei  vuol  eh’  io  sia 
Colui  ,  che  ti  conduca  al  rio  supplizio? 
Che  mia  credula  man  dirigga  il  ferro  ? 

E  carnefice  sia  di  sposo  in  vece  ? 

Se  più  tardò  d’ un  giorno  era  il  mio  arrivo  , 
Còme  evitar  sì  sanguinose  nozze  ? 

E  che  dunque  ?  Lasciata  in  abbandono 
Al  lor  furore,  in  questo  punto  istesso 
All’  ara  andresti  a  ricercarmi  indarno  ; 

E  d’  un  colpo  improvviso  al  suol  cadresti 
Accusando  il  mio  nome ,  onde  era  nato 
L’ orrido  inganno  che  t’ avria  delusa  . 

H  2  Del 
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Del  tradimento,  e  del  periglio  è  d’uopo 
Che  in  faccia  ai  Greci  a  lui  ragione  io  chieda . 
Se  f  onor  d’  uno  sposo  a  te  pur  cale  , 

Il  mio  pensier  disapprovar  non  devi . 
Vegga  il  crudel,  che  disprezzar  mi  volle, 
Qual  sia  quel  nome  onde  abusarsi  ardiva  « 

l 'fig.  Deh!  se  tu  m’ami,  se  per  grazia  estrema 
Udir  ti  degni  d’  un’  amante  i  preghi , 
Signore ,  a  darmen  prova  or  ti  disponi  : 
Poiché  infine  il  crudel ,  che  a  sgridar  vai , 
Il  barbaro  nemico  ,  ingiusto ,  ed  empio 
Per  quanto  grave  sia  P  error  commesso , 
Pensa ,  e  ciò  basti ,  pensa  eh’  ei  mi  è  padre . 

Jl'ch*  Egli  tuo  padre  ?  ah  !  il  suo  disegno  orrendo 
Fa ,  che  in  lui  solo  il  tuo  tiranno  io  veda . 

Ifig*  Egli ,  Signor ,  mi  è  padre  *  io  tei  ripeto  ; 
Ed  un  padre  che  tutto  ha  famor  mio* 
Che  me  del  par  riama  e  sol  d’ amore 
In  fino  a  questo  dì  riprove  io  n’  ebbi . 

Da  miei  primi  anni  questo  core  avvezzo 
A  rispettarlo ,  tollerar  non  puote 
Senza  dolor  ciò  che  P  offende .  E  lungi 
Dall’ approvar  per  cambiamento  strano 
Del  tuo  trasporto  i  furiosi  impulsi, 

Lungi ,  che  io  co’  miei  detti  ancor  t5  irriti , 
Credi >  che  se  men  caro  a  me  tu  fossi, 
Quegli  odiosi  nomi  io  non  avrei 
Potuto  sofferir  ,  onde  pur  osa 
L*amof  tuo  d’ oltraggiarlo  a  me  davanti  . 
E  perchè  pensi,  che  inumano  ed  empio 
Egli  non  gema  dell’ atroce  colpo  1 
Che  sul  mio  capo  dee  cader?  Q^al  padre 

Go- 
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Gode  privarsi  del  suo  sangue  istesso  ? 
Come  potrebbe  rimirar  mia  morte 
Se  fosse  in  suo  poter  la  mia  salvezza  ? 
Non  dubitarne  :  io  lacrimar  lo  vidi  : 

.  Pria  d’ ascoltarlo,  ogni  condanna  è  . ingiusta. 
E  dovrà  un  cor  da  tanto  orror  compreso 
Vedersi  ancor  dal  tuo  disdegno  oppresso? 
vfcb.  Fra  gli  argomenti  di  terror  sì  gravi 

Questa  è  la  tema  ,  che  ti  assale  il  petto  . 
Un  crudel  (  lo  poss’io  chiamar  con  nome 
Piu  meritato?  )  sull’ aitar  ti  svena 
Per  mano  di  Calcante;  e  al  suo  furore 
Quando  mia  tenerezza  oppor  vogl’  io , 

Di  sua  pace  il  pensier  sole  t’affanna? 
Parlar  mi' vieti;  lo  compiangi  e  scusi; 
Giungi  a  tremar  per  lui  ;  di  me  paventi  ? 
Ah  tristo  effetto  di  mie  cure  !  Achille 
Questo  acquistò  sull5 alma  tua  diritto? 

Jfig.  Ah  !  ingrato ,  P  amor  mio  che  mal  conosci 
Tardò  egli  forse  a  comparir  scoperto? 

Tu  vedi  con  qual  occhio  e  qual  fermezza 
Ricevei  di  mia  morte  il  nero  annunzio; 

10  non  ne  impallidii .  Perchè  veduto 
Non  hai  tu  ancor  ppc’  anzi  a  quale  eccesso 

11  disperato  mio  dolor  pervenne 
Allor  che  giunta  appena  infida  voce 
Della  incostanza  tua  recommi  avviso. 
Qual  turbamento  nel  mio  sen  destossi  ! 
Qual  impeto  d’ingiurie  i  numi  a  un  tratto 
E  gli  uomini  accusò  !  Senza  eh’  io  il  dica , 
Ah  tu  veduto  in  que’ momenti  avresti 
Quanto  mi  sei  del  viver  mio  piti  caro  ! 

H  3  An* 
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Anzi  chi  sa  se  a  sdegno  il  ciel  commosso 
Tanta  felicità  soffrir  volea! 

Una  sì  bella  fiamma  ahimè!  sembrava 
D’una  mortale  superar  la  sorte! 
yfebf  Ah  !  se  pur  mi  ami ,  Principessa ,  vivi . 

SCENA  VII. 

Clttennestva  ,  Ifigenia ,  Achille ,  Egina . 

Cfi»  Tutto  è  perduto  ornai,  Signor,  se  aita 
A  noi  non  porgi.  Il  Re  cerca  evitarmi; 
E  paventando  la  presenza  mia 
Appressar  m’impedisce  all’ara  il  passo. 
Alcune  guardie  ,  che  dispose  ei  stesso 
Vietanci  d’ innoltrar  per  ogni  parte  . 

Egli  mi  fugge.  Il  mio  dolor  confonde 
Quell’alma  ardita, 

x/fch,  Or  bene  a  me  s’aspetta 

Il  far  tue  véci .  Ei  mi  vedrà  fra  poco; 

E  volo  a  palesargli  i  sensi  miei . 

Ifig .  Ah  !  Madre  ...  ah  !  tu  ,  Signor,  ove  ten  vai  ? 
%Ach.  Che  vuol  da  me  l’ingiusta  tua  preghiera? 

Sempre  dovrassi  in  pria  contender  teco  ? 
Cli.  Che  tenti ,  o  figlia  ? 

Ifig .  Un  furioso  amante 

Deh!  per  pietà  raffrena;  e  sì  funesto 
Cerchiam  non  segua  abboccamento.  Ahiltroppp 
I  rimproveri  tuoi  avrian  d’  amaro . 

So  quanto  ardisca  un  amator  sdegnato: 
Della  sua  autorità  geloso  è  il  padre  ; 

E  la  fierezza  degli  Atridi  è  nota. 

Si- 
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Signor  5  concedi  a  più  timide  labbra 
Il  favellar.  Certo  fra  pochi  istanti 
Per  la  tardanza  mia  sorpresa  in.  traccia 
Di  me  verrà  egli  stesso.  Udrà  i  sospiri 
D’  una  affannosa  genitrice  oppressa  , 

E  quale  ardir  non  desterammi  in  petto 
Il  pensier  d’impedire  i  pianti  vostri, 

Di  rattenere  alle  tue  furie  il  corso  , 

E  di  poter  per  te  serbarmi  in  vita  ? 

*Ach.  Infin  tu  il  chiedi .  Al  voler  tuo  m’  arrendo  . 
Un  salutar  consiglio  a  lui  proponi . 
Ritorni  in  esso  la  ragion  smarrita , 

E  fa  che  tosto  di  pensiero  ei  cangi 
Per  te ,  per  mio  non  men  ,  che  suo  riposo  , 
Troppi  momenti  in  vani  detti  io  perdo: 
Non  di  parole,  ma  dell’ opre  è  tempo. 

(  a  Clìtemestra  ) 
Tutto  a  disporre  in  tuo  servigio  io  corro: 
A  riposar  ne’  tuoi  recessi  or  vanne  ; 

Vivrà  tua  figlia:  a  te  predirlo  io  posso. 
Credi  almen ,  credi  che  fin  eh5  io  respiro 
Inutilmente  avran  gli  Dii  richiesta 
La  morte  sua.  1/  oracolo  d’  Achille 
Più  che  T  oraeoi  di  Calcante  è  certo  « 


Fine  dell'atto  T er^o „ 
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SCENA  PRIMA. 

'  '•  ••  n  J 

Ertfile ,  Dw/ . 

Devi  Ah!  che  dicesti  ?  Per  qual  smania  insana 
Invidj  mai  d’ Ifigenia  la  sorte  ? 

Fra  un’ora  ella  morrà.  Nè  giammai  furo, 
Dicesti ,  gli  occhi  tuoi  gelosi  tanto 
Di  sua  felicità.  Chi  fia  che  il  creda, 

E  qual  è  cor  sì  intrepido  e  feroce . . . 

Evi.  Nulla  di  piti  verace  è  dal  mio  labbro 
Escito  ancor .  Quest’  alma  mia  commossa 
Da  tanti  affanni  una  più  forte  invidia 
Mai  non  provò  pel  suo  destin  felice . 
Fortunati  perigli  1  Inutil  speme  1 
La  gloria  sua  ,  e  l’ agitato  Achille 
Tu  non  vedesti  ?  I  troppi  chiari  indizj 
Io  ben  ne  vidi ,  e  ne  fuggii  .  L’ eroe 
Dal  resto  de’ mortali  ognor  temuto* 

Che  non  conosce  che  que’soli  pianti, 

Ch’  ei  fa  versar  ;  che  s’ indurò  contr’  essi 
Da  suoi  più  teneri  anni  ;  e  il  sangue  ancora  , 
Se  merta  fede  il  divulgato  grido , 

Ha  degli  orsi  succhiato ,  e  de’  leoni , 

Per  sua  cagion  che  sia  timore  apprese* 
Ella  turbarsi  e  lagrimar  lo  vide; 

E  perchè ,  Dori ,  la  compiangi  ?  Ahi  !  quanti 

Non 
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Non  sosterrei  funesti  acerbi  mali 
Per  disputarle  di  que’ pianti  il  dono. 

Se  fra  un  ora  spirar  dovessi  anch’io . . . 
Spirar 4  non  creder  eh’  ella  giunga  a  morte. 
Pensi  che  Achille  in  un  vii  sonno  avvolto 
Impunemente  a  impallidir  sia  giunto? 

Ei  darà  pronto  scampo  al  suo  periglio. 
Vedrai  che  ad  altro  oggetto  i  Dii  non  hanno 
Il  minaccioso  oracolo  dettato 
Che  a  crescer  la  sua  gloria,  e  il  mio  tormento  * 
E  alfamator  far  lei  più  bella  e  cara. 
Come  ?  Per  lei  ciò  che  s’  adopra  osserva . 
La  mortale  de’ numi  alta  sentenza 


Riman  soppressa;  già  disposto  il  rogo 
Della  vittima  il  nome  è  ancora  ignoto  : 
Nulla  il  campo  ne  sa .  Da  tal  silenzio 
Un  titubante  genitor  conosci. 

Che  risolver  potrà  ?  Qual  duro  petto 
Resisterebbe  ai  preparati  assedj? 

Il  furor  d’  una  madre ,  i  caldi  pianti 
D’una  figliuola,  de’ congiunti  tutti 
Le  disperate  grida;  il  facil  sangue, 

Che  per  poco  si  move  a  tali  oggetti , 
Achille  che  minaccia,  e  sovra  lui 
Pende  già  già  col  formidabil  braccio. 

No,  tei  ripeto,  condannata  ipvano 
L’ hanno  gli  Dii ,  io  sono  e  sarò  sola 
La  misera  depreca .  Ah  !  se  gl’  interni 
Suggerimenti  secondar  volessi  ! 

Dori  Come  ?  Che  pensi  ? 

Eri  Io  non  so  chi  m’arresti 

E  freni  l’ira  mia  sì  ch’io  non  corra 

Con 
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Con  pronto  avviso  de’ successi  ascosi 
La  minaccia  de*  numi  a.  far  palese , 

E  ovunque  divulgar  le  trame  inique , 

Che  si  fanno  contr’  essi ,  e  i  loro  altari . 
Dori  Ah!  qual  disegno  mai! 

Eri ,  Qual  gioja  allora 

Qual  incenso  arderia  d’ilio  ne? templi  ! 

Se  sconvolgendo  i  Greci  tutti  e  il  mio 
Penoso  career  vendicando  all’ armi 
Contro  Achille  Agammenone  spignessi  .• 

Se  d’ Ilio  la  querela  in  obblio  posta 
Rivolgesse  il  lor  odio  in  proprio  danno 
Il  ferro  stesso  che  per  lei  s’  arruota  ; 

E  se  il  mio  tristo  e  periglioso  annunzio 
Felicemente  alla  mia  patria  offrisse 
'  Con  fausto  sacrifizio  il  campo  intero. 

Dori  Strepito  ascolto  •  alcun  quà  viene  •  a  noi 
Clitennestra  s’accosta.  In  te  ritorna, 

O  la  presenza  sua  d’  evitar  cerca . 

Eri.  Entriamo  dunque ,  e  a  frastornar  tai  nozze 
Abbonite  per  me  prendiam  consiglio 
Da  quel  furor  ,  che  pur  s’ approva  in  cielo , 

I  ì  S  G  E  N  A  IL 

Clitennestra ,  Eg  'ma . 

Giu'-  »  ?  *  v 

Cll  II  vedi,  Egina,  ch’io  la  fugga  è  d’uopo. 
Dai  lagrimar  lungi  mia  figlia,  e  in  vece 
Di  tremar  per  sua  vita  il  genitore 
Ella  difende  e  scusa  \  e  nel  mio  duolo 
Vuol  eh,’  io  rispetti  quella  man ,  che  il  seno 

A  lei 


QUARTO.  Iip 

A  lei  trafigge .  O  di  costanza  esempio  ! 

O  filiale  ossequio!  In  premio  adunque 
DÌ  sì  tenero  affetto  il  disumano 
Presso  all’  aitar  lei  di  lentezza  accusa  ? 

10  qui  1*  attendo  .  Egli  di  ciò  ragione 
A  chiedermi  verrà .  Crede  potersi 

11  tradimento  suo  tener  celato . 

Eccolo.  Senza  ch’io  mi  dolga  e  lagni 
Della  ingiustizia  sua  vediam  s’ei  puote 
Sostener  anco  1’  artifizio  indegno  . 

SCENA  III. 

yfgammenone ,  Clitennestra  ,  Eglna . 

y4ga.  Che  fai,  Reina.  E  donde  avvien  che  teco 
Agii  occhi  miei  la  figlia  tua  non  si  offre  ? 
Arcade  per  mio  cenno  a  te  la  chiese . 

Che  indugia  ella  ?  Sei  tu  che  la  rattieni  ? 
A’  miei  giusti  desiri  ancor  non  cedi  ? 

All’  aitar  senza  te  venir  non  puote  ? 

Parla . 

Cli  Mia  figlia  se  partir  conviene 

Disposta  è  già.  Ma  tu,  Signor,  non  hai 
Nulla  che  ti  trattenga? 

*Aga,  Io  ? 

eli  II  tuo  pensiero 

Tutto  previde  con  paterna  cura? 

%/fga.  Pronto  è  Calcante  ,  ed  abbellita  è  P  ara , 
Ciò  che  sacro  dover  m’ impone  io  feci . 
eli  Della  vittima  a  me ,  Signor ,  non  parli  ? 
*fga.  Che  vuoi  tu  dir  ?  E  qual  geloso  affanno . . , 

SCE- 
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SCENA  IV. 

%/Tgammenone  y  Clìtermestra ,  Ifigenia ,  E  gin  a . 

C//Y.  Vieni,  aspettata  sei  tu  sola,  o  figlia: 

E  grazie  rendi  a  un  genitor  che  t’ ama , 

E  vuole  di  sua  man  condurti  all’ara. 

±4ga.  Quai  detti  ?  Che  vegg’  io  ?  Tu  piangi ,  o  figlia, 
E  a  me  dinnanzi  il  timid’  occhio  abbassi  ? 
Qual  turbamento!  Ma  di  pianto  in  volto 
E  madre  e  figlia  ricoperte,  io  miro . 
Arcade  infido!  mi  tradisti.  * 

Ifig*  Padre , 

Non  t’ affannar ,  che  tu  non  sei  tradito . 
Imponi;  e  pronta  ad  obbedir  m’avrai. 

La  mia  vita  è  un  tuo;  bene  :  il  ripigliarlo 
Or  piace  a  te  ?  Senza  artifizio  alcuno 
Manifestarmi  il  tuo  voler  potevi. 

Se  con  sommesso  core  e  lieto  ciglio 
Lo  sposo  a  me  promesso  io  ricevea, 
Vittima  umile  e  volontaria  ancora 
Saprò  del  pari  l’innocente  capo 
Porger ,  se  è  d’ uopo ,  di  Calcante  al  ferro  ; 
E  il  colpo  rispettando,  che  tu  stesso 
Farai  cader  ti  renderò  quel  sangue. 

Che  per  tuo  dono  nelle  vene  io  chiudo. 
Se  questa  obbedienza  e  questo  ossequio 
Di  miglior  premio  a  te  sembrano  degni  ; 
Se  d’ una  madre  in  pianti  il  duol  ti  pugne , 
Qui  dirti  ardisco  che  ricolma  è  troppo 
Questa  mia  vita  di  splendor  di  fasto 
•  Perch’ 
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Perch’  io  non  brami  di  serbarla  illesa , 

E  perchè  sul  fiorir  de’  suoi  verd’  anni 
Non  così  tosto  avvicinasse  il  fato 
Il  termin  della  vita  al  mio  natale. 

D*  Agammenone  figlia  io  fui  la  prima, 
Che  il  dolce  nome  a  te  diedi  di.  padre, 
Io  fui ,  che  lungamente  agli  occhi  tuoi 
Soave  oggetto  ringraziar  ti  fei 
Per  titolo  sì  bello  i  dii  supremi; 

E  per  cui  tante  volte  accarezzando 
Me  pargoletta  ancor  le  debolezze 
Non  isdegnasti  confessar  del  sangue . 

Ahi  !  con  piacer  delle  provincie  i  nomi 
Facea  narrarmi ,  che  a  domar  tu  vai  ; 

E  già  presaga  che  da  te  sarebbe 
Ilio  domata  e  vinta ,  era  mia  cura 
Pel  gran  trionfo  apparecchiar  la  pompa. 

10  non  credea  che  a  cominciar  l’impresa 
Appunto  il  sangue  mio  fosse  egli  il  primo , 
Che  dalla  destra  tua  versar  si  debba. 

Non  è  il  timor  del  minacciato  colpo. 

Che  mi  fa  rammentar  la  tua  bontate  . 
Non  dubitar:  dell’ onor  tuo  geloso 
Questo  mio  cor  non  soffrirà,  che  il  volto 
D’ un  genitor  qual  sei  per  me  arrossisca  : 
E  se  il  difender  questa  vita  fosse 

11  mio  solo  pensier,  saputo  avrei 
La  tenera  memoria  in  obblio  porre. 

Ma  tu  ben  sai,  Signor,  che  al  mio  destino 
Una  madre,  un  amante  aveano  unita 
La  lor  felicitade.  Un  Re,  che  certo 
Degna  è  di  te  mirar  credette  il  giorno 

Che 
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Che  splendea  sovra  il  nostro  lieto  imene  .7 
Sicuro  già  di  questo  cor  promesso 
All’ardor  suo  ei  si  credea  felice: 

Ben  tu  mel  permettesti.  Il  tuo  disegno 
Egli  discopre;  immaginar  tu  puoi 
Il  suo  spavento.  Vedi  a  te  dinnanzi 
La  madre  mia ,  e  il  lagrimar  ne  vedi . 

A  questi  estremi  sforzi  ah!  tu  perdona; 
Ch’io  tento  solo  prevenir  quel  pianto, 
(Zhe  costerà  mia  morte  al  loro  affetto. 
vfga.  Figlia,  troppo  egli  è  ver.  L’ira  de’ numi 
tJna  vittima  chiede,  e  ancora  ignoro 
Per  qual  delitto  ;  ma  il  tuo  nome  hanno  essi 
Voluto  proferir.  Oraeoi  crudo 
Sovra  un  aitar  vuol  che  fu  versi  il  sangue . 
Per  sottrarre  i  tuoi  giorni  all’empia  legge 
L’ amor  mio  non  attese  i  preghi  tuoi. 
Non  ti  dirò  qual  resistenza  opposi  : 
Credilo  à  quell’ amor,  onde  tu  stessa 
Testimonio  recasti.  E  nella  scorsa 
Notte  v’hà  chi  può  dirlo,  io  richiamai 
L’ordine  stesso,  cui  già  scrissi  a  forza. 
L’interesse  de’ Greci  era  già  vinto 
Dalla  pietà ,  che  per  te  nutro  in  seno  : 

Il  grado  mio,  la  mia  clemenza  istessa 
Sagrificava  a  te.  Correa  del  campo 
L’ingresso  ad  impedirti  Arcade  fidò; 

Ma  non  piacque  agli  Dei  eh’  ei  t’ incontrasse . 
Ogni  affannosa  cura  hanno  delusa 
D’ un  sventurato  genitor,  che  indarno 
Proteggea  chi  da  lor  già  si  condanna . 

Non  t’affidar  sul  mio  potere  imbelle. 

Qual 


QUARTO.  :i4j 
Qual  fren  varrebbe  a  trattener  del  Volgo 
L’impeto  insano,  quando  i  .numi  ancóra 
Contro  noi  .secondando  un  velo  ingiusto, 
D’un  giogo  che  gli  è  grave  or  l’han  disciolto  ? 
Cedi  ,  mia  figlia  .  E’ giunta  l’ora  estrema: 
Pensa  a  quel  grado ,  ove  innalzata  sei  ; 

Io  tal  consiglio  a  te  propongo  quale 
Ricever  posso  a  gran  fatica  io  stesso . 

Tu  men  di  me  morrai  del  colpo  atroce. 
Che.  ti  sovrasta .  Da  chi  vita  avesti 
Negli  ultimi  respiri  a  ognun  dimostra; 

È  quegli  Dii*  che  ti  dannare  a  morte, 

Fa  che  di  tua  fermezza  abbian  rossore. 
Vanne;  ed  i  Greci  ch’immolarti  han  brama 
Conoscan  nel  versarlo  il  .sangue  mio. 

Clù  Tu  inver  non  smenti  una  funesta  stirpe  * 
Sì.,  per  le  vene  tue  s’aggira  il  sangue 
Di  Tieste,  e  d’Atrco;  Della  tua  figlia 
Carnefice  inumano,  a  te  nuli’ altro 
Rimane  piu  che  alla  sua  madre  istessa 
Tu  ne  imbandisca  s una  esecrabil  mehsa. 
Questo  è  il  felice  sacrifizio  adunque, 

Che  il  tuo  gran,  cor ,  barbaro ,  avea  disposto 
Con  artifizio  indegno.  E  .che?  l’orrore 
Di  segnar  l’inumana  empia  sentenza 
A  trattener  la  mano  tua  non  valse  ? 
Perchè  con  noi  un  falso  duolo  infingi? 
Credi  l’affetto  tuo  mostrar  col  pianto? 
Qual  pugna  sostenesti  in  sua  difesa? 

Quali  perdei  rivi  di  sangue  hai  sparso? 
Della  tua  resistenza  ove  si  mira 
Avanzo  alcun?  Ove  a  me  si  offre  un  campo 

Che 
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Che  di  stragi  coperto  e  di  mine 
Freni  in  me  l’ira,  ed  a  tacer  m’astringa 
Con  tai  segni,  o  crudel,  provar  dovevi, 
Che  per  salvarla  s’adoprò  il  tuo  amore. 
Oracolo  fatai  vuol  eh’  ella  spiri . 

Sì  agevolmente  interpretar  'si  crede 
Ciò  che  un  oraeoi  ne’  suoi  detti  avvolge 
Il  cielo  il  giusto  ciel  onor  trarrebbe 
Dal  sacrilego  colpo  •  e  tanta  sete 
Avrebbe  ei  dunque  d’innocente  sangue? 
Se  per  la  colpa  d’Elena  ricade 
Sulla  famiglia  di  costei  la  pena, 

Fa  che  sua  figlia  Ermione  in  Isparta 
Tosto  si  cerchi  •  e  a  Menelao  la  cura 
Lascia  che  a  prezzo  tal  la  rea  compagna 
Che  troppo  egli  ama  a  riacquistar  s  accinga 
Ma  tu  per  qual  furor  te  stesso  rendi 
Di  lei  vittima,  e  a  te  del  suo  delitto 
Perchè  pena  sì  cruda  impor  vorrai  ? 
|^erchè  pagar  col  mio  più  puro  sangue 
^Squarciando  questo  sen  le  sue  follie  ? 

Che  dissi?  Questo  sì  bramato  oggetto, 
Quest’ Elena  che  turba  Asia,  ed  Europa 
Delle  tue  imprese  degna  meta  è  forse? 
Quante  volte  per  lei  le  nostre  fronti 
Si  tinser  di  rossor  ?  Con  fatai  nodo 
Unita  ancor  a  tuo  fratei  non  era. 

Che  Teseo  ardito  avea  rapirla  al  padre. 
Sai  (  mille  volte  a  te  Calcante  il  disse) 
Che  questo  Prence  con  segreto  imene 
Nel  talamo  di  lei  si  vide  accolto, 

E  che  per  pegno  una  fanciulla  ei  n’ebbe 

Cui 
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Cui  T  amor  del  fratello ,  ed  il  macchiato 
Onor  di  lui  sono  i  minori  impulsi , 

Onde  sei  mosso .  Di  regnar  la  sete 
Che  nulla  estinguer  può ,  f  orgoglio  altero  , 
Che  una  schiera  di  Re  ti  serva  ,  e  tema  • 
I  dritti  dell’impero  a  te  commessi, 
Questi,  crudel,  sono  que’ sacri  numi 
A’qudi  il  nero  sacrifizio  appresti. 

E  anzi  che  tu  ripari  il  vicin  colpo , 
Barbaro  merto  a  te  acquistarne  aspiri. 
Troppo  geloso  d’un  poter  che  forse 
Alcun  t’invidia,  col  tuo  sangue  istesso 
Corri  a  comprarlo ,  e  a  questo  prezzo  vuoi 
L’  audacia  spaventar  d’ogni  alma  ardita, 
Che  teco  il  grado  contrastare  osasse  . 

E  tu  sei  padre?  Ahi  mia  ragion  non  soffre 
La  crudeltà  del  tradimento  orrendo. 

Cinto  da  crude  genti  un  sacerdote 
Con  mano  iniqua  stringerà  mia  figlia  ? 

Ne  aprirà  il  petto?  E  con  bramoso  sguardo 
Gli  Dii  consulterà  sul  cor  fumante? 

Ed  io  che  la  condussi  infra  gli  omaggi 
Ed  il  plauso  comun,  dolente  e  sola 
Disperata  dovrò  quinci  partire  ? 

Vedrò  il  cammin  ancor  di  fior  cosperso 
Che  il  popol  seminò  sotto  i  suoi  passi  ! 
Non  sarà  ver  che  tratta  io  1*  abbia  a  morte , 
O  un  doppio  sagrifizio  i  Greci  avranno  . 
Tema  o  riguardo  alcun  dal  fianco  suo 
Staccarmi  non  potrà.  Dovran  costoro 
Strapparla  a  queste  insanguinate  braccia. 
Empio  sposo  del  par  che  inuman  padre, 
Tom.  VII.  I  Vie- 
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Vieni  a  rapirla,  se  cotanto  ardisci, 

Al  sen  materno.  Tu  mi  segui*  e  almeno 
L’  estrema  volta  m’  obbedisci ,  o  figlia  . 

SCENA  V. 

*Agammenone  solo . 

Tai  furie  appunto  preveder  dovea. 

Queste  di  udir  temei  minaccie,  e  grida  v 

Felice  assai  se  1*  agitato  spirto 

Sol  quelle  voci  a  paventare  avesse! 

Ahi!  perchè  nell5 impormi  il  duro  cennó 
Un  cor  di  padre  mi  lasciaste*  o  Dei? 

SCENA  V. 

> 

gammenone  ,  Achille  . 

t/fcb.  Rumor  strano  a  me  giunse.  Udii  talcosa, 
Che  degnar  non  osai  di  mia  credenza, 
Dicesi ,  e  senza  orror  non  so  ridirlo , 

Che  Ifigenia  per  tuo  comando  spiri 
In  questo  dì ,  e  che  tua  man  s’ accinga , 
D’ umanitade  sopprimendo  i  moti , 
Abbandonarla  di  Calcante  in  preda  * 
Dicesi,  che  all’ aitar  sotto  il  mio  nome 
Condotta  l’infelice  io  la  traeva 
Ad  essere  immolata  innanzi  all’ara; 

E  che  delusi  ambo  da  un  finto  imene, 
Del  vergognoso  ministero  e  vile 
A  me  commetter  vuoi  l’onta  e  1’  orrore  • 

Che 
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Che  mi  rispondi  ?  Che  pensar  deggio  io  t 
Non  troncherai  voce  che  sì  t’oltraggia? 
tÀga .  La  mia  suprema  autorità  non  tende 
Ragion  de’ suoi  disegni;  e  questi  sonò 
Per  anche  ignoti  alla  mia  figlia  istessa; 
Quando  fia  tempo  il  mio  volere  a  lei 
Paleserò;  tu  apprenderai  sua  sorte; 

E  l’esercitò  ancor  ne  sarà  istrutto. 

%Àch.  Ah  !  troppo  io  so  qual  sorte  a  lei  prepari  <; 
*dga.  Se  dunque  il  sai  perchè  mel  chiedi  ? 
ì/Tcb.  Oh  cielo  ! 

Perchè  tei  chiedo  ?  Il  piu  nero  attentato 
Di  propria  bocca  confessare  ardisci? 

Pensi  ch’io  approvi  le  odiose  mire, 

E  lasci  agli  occhi  miei  svenar  tua  figlia  ? 
L’  amor  *  la  fede ,  l’ onor  mio  si  oppone  . 
*Aga.  Ma  tu  che  meco  favellando  adopri 

Sì  alteri  modi ,  e  alle  minaccie  arrivi  , 

Ti  scordi  a  chi  tu  parli  ? 

*rfch.  E  tu  ti  scordi, 

Ch’  io  sono  amante ,  e  da  te  offeso  io  sono  ? 
<Aga.  Di  mia  famiglia  le  piò  interne  cure 
Chi  ti  commise  ?  Non  potrò  la  figlia 
Reggere  a  senno  mio  ?  Non  son  più  padre  ? 
Tu  marito  le  sei?  Non  è  più  mia?.. 
*dch.  No  che  non  è  più  tua  .  Da  te  deluso 
Con  promesse  bugiarde  esser  non  voglio, 
Finché  scorra  di  sangue  un  debil  resto 
Per  le  mie  vene .  Al  mio  destin  dovevi 
Gongiunger  di  sua  vita  ogni  momento. 
Le  mie  ragioni  io  sosterrò  ,  cui  danno 
I  giuramenti  tuoi  forza  e  vigore . 

l  a  Non 
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Non  fu  per  me  che  la  chiamasti  al  campo  ? 
Dunque  le  tue  querele  ai  Dei  rivolgi  , 
Che  me  F  han  chiesta .  Accusa  il  campo  intero , 
Calcante ,  Ulisse ,  Menelao  ^  e  te  stesso 
Prima  d’ ogni  altro. 

*Ach.  Io  ? 

"fg**  Sì,  tu,  che  delF  Asia 

Intraprendendo  la,  conquista,  al  cielo 
Che  ci  arresta  rinfacci  i  dì  perduti  • 

Tu,  che  pel  giusto  mio  terror  sdegnato 
In  tutto  il  campo  i  tuoi  furori  hai  sparso. 
Per  salvarla  il  mio  cor  t’  apria  una  strada  • 
Ma  non  chiedi  e  non  cerchi  altro  che  Troja. 
Il  bellicoso  campo  io  ti  chiudea 
Ove  correr  tu  brami  .  Il  vuoi^  sei  pago: 
Parti ^  te  lo  aprirà  la  morte  sua. 

Giusto  cielo!  ascoltar  poss'io  con  pace  * 
Questo  parlar?  Allo  spergiuro  adunque 
S’ aggiunge  in  cotal  guisa  anche  F  oltraggio  ? 
A  costo  di  sua  vita  io  partir  voglio  ? 
Troja ,  ove  corro ,  in  che  m’  offese  ?  A  picxli 
Delle  sue  mura  qual  mio  affar  mi  chiama  ? 
D’una  madre  immortai  sordo  alle  voci, 

E  dispregiando  d’  un  afflitto  padre 
Gli  avvisi ,  e  il  pianto ,  per  chi  vado  in  traccia 
D’una  morte  predetta  al  figlio  loro? 
Sciolse  le  vele  mai  da  lo  Scamandro 
Alcuna  nave  per  far  onta  a  i  campi 
Della  Tessaglia  ?  Un  rapitore  infame 
La  germana ,  e  la  sposa  ad  involarmi 
In  Larissa  mai  venne?  Di  quai  torti 
Lagqar  mi  posso  ?  I  danni  miei  ìjuai  sono  ? 
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rjfga.  Della  ospitalità  le  sacre  léggi 

Chi  ardisce  profanar  fa  della  offesa 
Disonore  a  se  stesso  ;  e  se  la  Grecia 
Dello  Scamandro  sulle  rive  arreca 
Ferro,  ed  incendj,  ciò  accader  vedrassi 
D’un  temerario  per  punir  l’ardire, 

Non  per  lavar  di  un  disonor  la  macchia: 
Dalla  insolenza  altrui  guardi  pur  Giove 
La  tua  Larissa ,  mentre  af  braccio  tuo 
Concessa  non  saria  1’  illustre  sorte 
D’imporre  a  tanti  Re  le  tue  vendette. 
'd'cb.  In  caso  tal  le  mie  vendette  avrei 

Imposte  al  sol  mio  braccio  .  Ma  compagno 
D’  altri  mi  fo  per  tuo  servigio .  Io  volo 
A  combatter  per  te  cui  nulla  deggio; 

Per  te  ,  che  dyce  della  Grecia  tutta 
Concordemente  nomar  feci ,  e  giunsi 
Ad  accordarti  sovra  me  l’impero. 

E  qual  disegno  ci  adunò  ?  Al  marito 
Elena  ritornar  da  noi  si  vuole  . 

E  potrassi  pensar  5  che  neghittoso 
A  prò  di  me  medesmo  io  nulla  Vaglia  * 

E  mi  lasci  rapir  l’ amata  sposa  ? 

Il  tuo  solo  fratei  forse  ha  diritto 
Di  vendicar  dell’  amor  suo  le  offese  * 

E  cancellar  col  sangue  i  torti  suoi  ? 

La  tua  figlia  mi  piacque;  a  lei  cercai 
Di  riescir  grato .  I  giuramenti  miei 
Ella  ebbe  sola .  Io  lieto  per  tai  nozze 
Liberalmente  e  navi  ed  armi  offrendo 
T utto  a  lei ,  nulla  a  Menelao  promisi  ; 
Segua  ei  se  vuol  la  sua  rapita  moglie , 
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E  ottener  tenti  una  vittoria  illustre 
Serbata  al  sangue  mio.  Elena  e  Pari 
E  Priamo  ignoro .  La  tua  figlia  io  volli  j 
Nè  partirò ,  se  non  ne  è  dessa  il  prezzo , 
+4ga.  Adunque  fuggi  *  e  nella  tua  Tessaglia 
Sollecito  ritorna .  Il  primo  io  sono  , 

Che  te  discioglie  dal  giurato  impegno . 
Non  mancherà  chi  a’  cenni  miei  sommesso 
L5  alloro  a®  meritar  tosto  sen  venga  , 

Che  dovea  di  tua  fronte  essere  il  fregio; 
E  superando  con  felici  geste 
I  decreti  del  fato  altri  sapranno 
Far  che  nasca  di  Troja  il  dì  funesto . 

I  tuoi  disprezzi  io  veggo ,  e  ai  detti  alteri 
M’  accorgo  io  ben  che  il  tuo  superbo  ajuta 
Mi  costerebbe  troppo  caro.  Ornai 
Ove  ti  prestiam  fede,  arbitro  sei 
Di  tutta  Grecia,  e  titol  vano  è  quello, 
Onde  tanti  suoi  Re  fregiato  m’hanno. 

Pel  tuo  valor  tu  pien  d?  orgoglio  vai , 

E  se  si  crede  a  te ,  tutto  a  tuoi  cenni 
Conformarsi ,  tremar  ,  piegar  si  debbe . 
sAcb.  Se  non  t5  appaga  il  mio  valor  rammenta , 
Che  il  foco  in  Lesbo  dal  mio  braccio  acceso 
Pria  che  V  armata  sua  raccolta  fosse 
Vendicato  t’avea. 

*Aga.  Col  rinfacciarlo 

In  offesa  si  cangia  il  benefizio. 

^fch.  E  tal  mertano  offesa  i  cori  ingrati  • 
v4ga.  Parti.  Ne’ miei  guerrier  meno  valore 
E  piu  sommessa  obbedienza  io  voglio. 
Vanne  :  il  tuo  minacciar  qui  non  s’ascolta  ; 

Ed 
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Ed  ogni  nodo  già  da  me  si  spezza  , 

Che  insiem  ci  unisce. 

\Ach.  Quegli  stessi  nodi 

Ringrazia  pur,  ch’ora  disprezzi:  il  freno 
Pongon  essi  soltanto  all’ira  mia. 

Il  padre  in  fe  d’ Ifigenia  rispetto  ; 

E  forse  senza  questo  nome  il  duce 
Di  tanti  Re  V  ultima  volta  avrebbe 
Ardito  minacciarmi.  Una  parola 
Ti  dico  ancor.  Tu  ben  l’intendi  e  trema: 
Tua  figlia,  e  la  mia  gloria  insiem  difendo  ; 
Per  giungnere  a  quel  cor ,  che  vuoi  trafitto 
Questa  *  se  tu  noi  sai ,  questa  è  la  strada . 

(  accennando  la  spada  ) 

SCENA  VII. 

%dgmamenone  solo . 

Ed  ecco  ciò ,  che  inevitabil  rende 
A  lei  la  morte.  La  mia  figlia  sola' 

Ben  era  dal  mio  cor  vieppiù  temuta. 
Quell’ audace  amor  tuo,  che  si  lusinga 
Intimorirmi ,  anzi  pili  il  colpo  affretta , 
Che  tu  vuoi  trattener.  Cessi  ogni  dubbio  » 
Il  violento  suo  parlar  si  sprezzi: 

Della  mia  gloria  lo  splendor  prevalga. 
Achille  minacciando  ha  questo  core 
Spinto  a  deliberar*  la  mia  pietade 
Effetto  di  timor  sembrar  potria. 

Olà ,  guardie . 

I  *  SGE. 
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SCENA  Vili. 


tA'gammenone ,  Eurìbate^  Guardie  . 
Signor . . . 

Che  fo  ?  Posso  io 


Sì  crudo  cenno  proferir?  Crudele, 

A  qual  dispor  ti  dei  fiera  contesa  I 
Qual  è  il  nemico,  che  a  morir  condanni! 
Una  intrepida  madre  ora  ti  attende, 

Che  del  suo  sangue  prenderà  difesa 
Contro  un  padre  omicida  '.  I  miei  guerrieri 
Vedrò  che  duri  men  rispetteranno 
Fra  le  sue  braccia  del  lor  Re  la  figlia. 
Minaccia  Achille,  e  col  disprezzo  offende  * 
Ma  la  mia  figlia  è  perciò  men  sommessa 
Alle  mie  leggi?  Di  sottrarsi  all’ara 
Tenta  ella  forse;  o  della  man  si  lagna, 
Con  cui  le  vibro  il  mortai  colpo  in  seno  ? 
Che  dico  ?  E  che  pretende  un  empio  zelo  ? 
Nell’atto  d’ immolarla  e  quai  per  lei 
Voti  formar  potrò?  Qualunque  sia 
Il  glorioso  premio  a  me  promesso , 

Quegli  allori  potranno  essermi  cari , 

Che  mirerò  del  sangue  suo  bagnati  ? 

De’ sommi  Dei  l’onnipotenza  io  voglio 
Impietosir.  E  quai  sarian  que’numi 
Piu  dispietati  di  me  stesso  ancora? 

No  eh’  io  noi  posso .  Ai  moti  interni ,  al  sangue 
Cedasi  ornai  ;  nè  più  rossor  si  provi 
Per  sì  giusta  pietà.  Viva  la  figlia... 


Ma 
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Ma  che?  Delfonor  mio  poco  geloso 
Cederò  la  vittoria  al  fero  Achille  ? 

Quel  baldanzoso  e  temerario  ardire 
Crederà  eh*  io  a  lui  ceda  e  lui  paventi . 
Da  sì  vano  pensier  mia  mente  è  ingombra  ? 
D’  Achille  io  posso  umiliar  F orgoglio; 
La  mia  figlia  gli  sia  penoso  oggettp* 

Ei  F  ama:  ebben  viva  ella  ad  altri  in  bràccio  « 
Sollecito  ,  Euribate  ,  alla  Reina 
Dì  che  a  me  venga  colla  figlia  *  e  dille  , 
ChJ  ogni  timor  deponga  . 

SCENA  IX. 

^fgammenone ,  Guardie  . 

<Aga .  O  sommi  Dei  1 

Se  il  vostro  òdio  celeste  ancor  s’ indura 
A  volerla  strappar  dal  seno  mio  , 

Che  ponno  innanzi  a  voi  gli  uomini  imbelli  ? 
Non  le  giova  il  mio  affetto,  anzi  F opprime: 
Il  so .  Ma ,  numi  eterni ,  ostia  simile 
Merta  che  confermando  il  ceno  austero 
Me  la  chiediate  un’altra  volta  almeno. 


SCENA  X. 


\4gammenone  ,  Clitennestra  ,  Ifigenia  , 
Erifile ,  Euribate ,  Dori ,  Guardie. 

*£ga.  Vanne  :  del  viver  suo  cura  ti  prendi 
Io  ti  rendo  la  figlia:  io  te  la  affido. 
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Precipitosamente  i  passi  suoi 
Scosta  da  questi  dispietati  luoghi. 

Le  guardie  mie  saranno  a  te  di  scorta 
Sotto  il  comando  di  Arcade  fedele  ; 

E  la  imprudenza  sua  felice  io  scuso. 
Dalla  accortezza ,  e  dal  secreto  or  tutto 
U  esito  pende .  Ulisse  nè  Calcante 
Non  han  parlato  ancor  .  Questa  partenza 
Fa  che  occulta  lor  resti ,  e  tutto  il  campo 
Creda ,  che  presso  me  la  figlia  io  serbi ,, 
E  te  addietro  rimandi.  Fuggi.  I  numi 
Possan  per  lungo  tempo  a’  miei  tristi  occhi 
Non  presentarla  :  e  il  pianto  mio  li  appaghi. 
Guardie  ,  seguite  la  Reina . 

Ifig.  Ah  padre! 

Cli.  Ah  Signor  ! 

«4ga.  Di  Calcante  ornai  previeni 

Le  rigide  premure.  Io  tei  ripeto  : 

Fuggi.  E  per  secondar  questa  tua  fuga 
Con  ragion  finte  ad  ingannarlo  io  vado- 
Vado  a  sospender  la  funesta  pompa, 

E  il  rimanente  a.  lui  chieder  del  giorno» 

SCENA  XI. 

Enfile,  Dori .. 

Eri,  Vien  meco  :  in  altra  parte  il  passo  io  volgo . 
Dori  Tu  non  le  segui? 

Eri,  Ahi  lassa!  o  Dori ,  è  forza 

Ch’  io  alfin  soccomba .  Ben  d’Achille  io  veggio 
Quanto  la  tenerezza  abbia  potuto. 

Non 
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Non  sarà  senza  effetto  il  mio  furore. 

Più  non  resisto .  E'  d* uopo  o  eh’  ella  cada  % 
O  ch’io  pera.  Vien  meco.  Al  sacerdote 
Corro  a  scoprire  il  meditato  inganna,. 


Fine  del?  <Atto  Quarto 
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ATTO  QUINTO. 

— ■  i^'  'n,V  V  l  ' 

SCENA  PRIMA. 

Ifigenia  ,  Egina . 

%  Deh!  cessa  ornai  di  consigliarmi ,  e  torna 
Presso  la  madre  mia  .  Lo  sdegno  è  d’  uopo 
Placar  de’ numi  ;  Se  versar  si  nega 
Questo  infelice  sangue  ,  che  alcun  tenta 
Indarno  di  sottrarre  al  loro  sdegno  , 

Mira  qual  nembo  di  cader  minaccia. 

Della  Reina  V  affannoso  stato 
Puoi  ricordar.  Al  fuggir  nostro  or  vedi  / 
Come  il  campo  s’  opponga  ,  e  in  ogni  parte 
Con  qual  baldanza  hanno  essi  agli  occhi  nostri 
Fatto  dei  dardi  balenar  le  punte . 

Le  nostre  guardie  con  vigor  rispinte 
La  Reina  svenuta Ahi  questo  è  Un  troppo 
Espor  lei  stessa  i  consentir  ti  piaccia 
Che  io  la  fugga  e  profitto  aver  mi  lascia 
Dal  turbamento  de’  suoi  sensi  oppressi , 
Senza  che  il  vano  suo  soccorso  aspetti . 
Mio  padre  stesso  ,  ahimè  !  (  forza  è  che  il  dica) 
Ei  nel  salvarmi  ancor  mi  danna  a  morte  . 

Egi  Egli  ?  Come  esser  può  ?  Che  avvenne  mai  ? 

Ifig.  Forse  per  troppo  ardof  1*  offese  A  chille  • 
Mail  Re,  che  l’odia*  vuol  ch’iopurTabborra: 
Questa  al  mio  cor  terribil  legge  impone: 

A  me 
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A  me  già  i  suoi  voleri  Arcade  espose. 

Di  parlar  seco  mi  vietò  per  sempre  . 

Ah  Principessa! 

Ifig,  Barbara  sentenza  ! 

Inaudito  rigor  !  crudele  annunzio  ! 

Numi  più  assai  del  genitor  clementi , 

Voi  non  chiedeste  alfin  che  il  sangue  mio  «, 
S*  ubbidisca ,  e  si  moja  ♦  Oh  Dei  !  che  veggio? 
Achille  ! 

SCENA  Ih 

Achille ,  Ifigenia . 

Vieni,  Principessa,  e  seguì 
I  passi  miei .  No ,  non  temer  le  grida 
Nè  la  vii  turba  d’ un  insano  volgo 
Che  forsennato  a  questa  tenda  accorre . 
Mostra  il  tuo  volto  ;  e  innanzi  a  te  vedrai  % 
Pria  che  il  vigor  de*  colpi  miei  s’  adopri 
Ogni  tumulto  dissipato ,  e  vinto . 

Patroclo ,  e  alcuni  capi  a  me  fedeli 
De’ miei  soldati  la  più  eletta  schiera 
Guidano  in  tuo  soccorso  .  Il  resto  accolta 
Presso  alle  insegne  mie  in  mezzo  all’ aste 
Insuperato!  offre  a  te  riparo. 

A  tuoi  persecutor  questo  si  opponga 
Formidabile  asilo.  A  ricercarti 
Sotto  le  tende  vengano  d’ Achille  . 

Come  ?  in  tal  guisa  il  mio  fervor  secondi  ? 
I  tuoi  pianti  sol  fanno  a  me  risposta  ? 

Pi  così  debil  arme  ancor  ti  fidi  ? 


Ah! 
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Ah  !  per  pietà  t’ affretta .  Il  padre  tuo 
Assai  ti  vide  lagrimare  indarno . 
tfig.  Sollo,  Signor  :  e  ogni  mia  speme  appunto 
Nel  mortai  colpo,  che  m*  attende  *  è  posta. 
vfcb.  Tu  morir?  Gessi  un  sì  crudel  linguaggio.* 
Pensi  qual  giuramento  insiem  ne  unisca? 
E  per  troncar  i  vani  detti  pensi, 

Ghe  pende  da  tuoi  dì  la  pace  mia  ? 

Ifig.  Di  questa  sventurata  ai  tristi  giorni 

Il  ben  della  tua  sorte  il  ciel  non  giunse  : 
Ne  ingannava  i’amor.  Dispone  il  fato 
Che  sia  la  tua  fdicitade  il  frutto 
Della  mia  morte.  Deh!  Signor,  rifletti 
Qual  porga  la  vittoria  al  valor  tuo 
Messe  d’onor.  Sì  glorioso  campo, 

A  cui  tutti  volgete  i  pensier  vostri, 

Se  non  lo  bagna  il  sangue  mio  ,  si  rende 
Steri!  per  voi .  Tal  proferirò  i  numi 
Legge  al  mio  genitore  ed  egli  invano 
Sordo  a  Calcante  trasgredir  la  volle. 

Per  la  bocca  de*  Greci  a  me  contrari 
Troppo  han  scoperto  il  lor  volere  eterno. 
Parti;  Alla  gloria  tua  son  io  d’inciampo. 
Vanne  tu  stesso  ad  avverar  le  voci 
Degli  oracoli  tuoi  ;  in  te  si  vegga 
li  promesso  alla  Grecia  inclito  eroe. 

Sopra  i  nemici  suoi  cada  il  tuo  duolo, 

E  nove  arme  ti  dia.  Già  di  pallore 
Priamo  si  copre  *  e  l’atterrita  Troja 
Il  mio  rogo  paventa,  e  pel  tuo  pianto 
Timida  freme .  Or  vanne ,  e  in  quelle  mura 
Vote  d’abitator,  fa  che  mia  morte 

Dal. 
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Dalle  Trojane  vedove  si  pianga: 
Tranquilla  e  lieta  in  questa  speme  io  moro. 
Se  non  vissi  compagna  al  grande  Achille , 
Spero ,  che  almeno  un  avvenir  felice 
Unirà  co’ tuoi  fatti  anche  il  mio  nome, 

E  cagion  de’ tuoi  vanti  il  morir  mio 
Aprirà  il  varco  a  così  bella  istoria. 
Principe,  addio.  Prole  de’numi,  ah!  vivi. 
No ,  non  accetto  il  tuo  funesto  addio. 

La  tua  cruda  accortezza  indarno  tenta 
Di  servir  con  tai  detti  al  padre  ingiusto» 
E  d’ingannar  l’affetto  mio.  Tu  indarno 
Nel  pensier  di  morir  ferma  e  costante 
Interessar  la  gloria  mia  pretendi 
A  lasciarti  perir.  Questa  d’allori 
Splendida  messe ,  questi  onori ,  e  queste 
Sì  vantate  conquiste  il  braccio  mio 
Salvando  i  giorni  tuoi  tutte  le  ottiene . 
Del  mio  furore,  e  della  mia  difesa 
Chi  pregierassi,  se  la  sposa  istessa 
Il  vicin  imeneo  non  fa  sicura . 

,  E  la  mia  gloria ,  e  1’  amor  mio  del  pari 
Impongon  che  tu  viva.  Ad  essi  è  d’uopo 
Cedere ,  Principessa .  Andiam  ;  mi  segui  * 
Ifig .  Ch’io  ti  segua?  Che  contro  al  genitore 
Fatta  ribelle,  quella  morte  istessa 
Che  tenterei  sfuggir ,  colf  opra  io  merti  ? 
Come  P  ossequio  »  e  quel  dover  supremo 
Avrei  serbato . . . 

M.  D’uno  sposo  i  passi 

Tu  seguirai,  eh’ ei  stesso  a  te  concesse: 
Questo  titol  rapirmi  invan  proccura. 

I  pih 
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I  più.  solenni  giuramenti  adunque 
Per  violarli  sol  da  lui  si  fanno  ? 

E  tu  ,  cui  frena  un  sì  severo  ossequio  , 
Quando  ei  ti  dona  a  me  non  è  tuo  padre  ? 
Soltanto  adempì  gli  assoluti  cenni 
Allor  eh’ esserti  tale  egli  si  scorda, 

E  non  più  la  sua  figlia  in  te  conosce. 
Infin ,  mia  Principessa ,  è  questo  un  troppo 
Lungamente  indugiar,  e  la  mia  tema..*. 
Ifig*.  E  che  ,  Signor  ,  la  forza  usar  pretendi  ? 
Secondando  il  bollor  d’un  reo  trasporto 

II  colmo  vorrai  porre  a  mie  sventure? 
Men  di  mia  vita  l’onor  mio  t’è  caro. 
La  mesta  Ifigenia,  Signor,  compiagni. 

A  leggi  per  me  sacre  ognor  soggetta 
Già  troppa  in  ascoltarti  è  la  mia  colpa. 
Non  più  s’innoltri  il  tuo  trionfo  ingiusto- 
O  della  gloria  per  mia  man  vedrai , 

Ch’io  saprò  cader  vittima  a’ tuoi  piedi; 
Saprò  disciormi  in  sì  fatali  estremi 

Da  quel  che  m’  offri  vergognoso  ajuto  . 
*4ch.  Ebbene  ;  ornai  si  tronchi  ogni  contesa . 
Obbedisci  crudel:  e  corri  in  traccia 
D’  una  morte,  che  bella  a  te  rassembra. 
Reca  al  tuo  genitore  un  cor  ,  che  meno 
Nutre  ver  lui  di  rispettoso  affetto, 

Che  d’  odio  contro  me  .  Già  F  alma  io  sento, 
Che  tutta  da  un  furor  giusto  s’accende. 
Vanne  all’ aitar  se  vuoi.  Io  là  men  corro. 
Se  di  sangue  e  di  stragi  il  cielo  ha  setev* 
Certo  di  tanto  sangue  ancor  fumato 
.Non  avran  Fare.  Tutto  fia  permesso 

Ai  cal» 


QUINTO.  t4i 
Ai  caldi  impulsi  del  mio  cieco  amore; 

E  sarà  la  prima  ostia  il  sacerdote . 

Da  me  distrutto  e  rovesciato  il  rogo 
De*  rei  ministri  nuoterà  nel  sangue  : 

E  se  di  tanto  eccidio  infra  gli  orrori 
Avvicn  che  cada  il  padre  tuo  trafitto, 
Veggendo  allor  de’  tuoi  riguardi  il  frutto , 
Ravvisa  il  colpo  ,  che  a  vibrar  mi  spigni . 
tfig.  Signor ,  barbaro  ahimè  !...  Non  m’  *de,  e  fu^ge . 
O  tu,  che  vuoi  la  morte  mia,  pera 
Me  sola,  ò  giusto  cielo;  il  fine  impo. 
Alla  mia  vita  ,  e  al  mio  spavento  insieme  ? 
E  qui  fra  noi  scenda  infocato  strale  , 

Che  sul  mio  capo  solo  a  cader  venga . 

SCENA  III. 

Clitennestra  %  Ifigenia ,  E  ginn ,  Euribate  ? 
Quardie . 

Cli  Sì,  contro  anche  T esercito  non  temo 
Di  difender  la  figlia,  e  voi  l’oppressa 
Vostra  Reina  tradirete,  o  vili! 

Euri.  Anzi  da  noi  un  cenno  tuo  s’  attende  , 

E  ne  vedrai  intrepidi  a  tuoi  piedi 
Combattere,  e  morir»  Ma  quale  aita 
Sperar  tu  puoi  dal  nostro  debil  braccio  ? 
Chi  potrà  sostener  la  tua  difesa 
Contro  tanti  nemici  ?  E  non  son  questi 
Un  popol  stolto,  che  il  tumulto  aduni; 
Egli  è  un  zelo  fatai,  che  il  campo  accieca 
E  da  ogni  core  la  pietà  discaccia. 

Tom.  VII.  K 
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Or  Calcante  sol  regna ,  e  solo  impera  ; 

E  la  religion  severa  esige , 

Che  ornai  si  adempia  la  richiesta  offerta,  . 
Privo  il  Re  stesso  dell’  usato  impero 
Vedesi,  e  ceder  ne  costringe  a  tanta 
Del  reo  torrente  insuperabil  piena . 

Achille,  a  cui  nulla  resiste,  indarno 
Ei  pur  potrebbe  alla  procella  opporre 
Il  suo  coraggio .  Che  mai  far  pretende  ? 

Chi  di  nemici  è  a  dissipar  bastante 
v  II  denso  flutto,  che  il  circonda  e  preme  ? 
Clì.  Dunque  l’empio  lor  zelo  in  me  si  sfoghi, 

E  spengan  di  mia  vita  un  tristo  avanzo  . 
La  morte  sola ,  sì ,  la  morte  i  nodi 
Romper  potrà ,  che  con  mie  braccia  io  stessa 
Formerò  della  figlia  intorno  al  petto  ; 

Da  questa  salma  si  vedrà  diviso 
Lo  spirto  pria  eh’  io  mai  consenta ...  ah  figlia  ! 
Ifig.  Ahi  madre!  sotto  qual  barbara  stella 
Desti  tu  vita  all’ infelice  oggetto 
Di  un  sì  tenero  amor  ?  Nel  duro  stato 
In  che  noi  siam  che  puoi  tentar  ?  Tu  devi 
E  gli  uomini  combattere ,  e  gli  Dei. 

Ti  esporrai  contro  furibonda  plebe  ? 

Deh  !  non  volgere  il  piè  per  mezzo  un  campo 
Che  è  ribelle  al  tuo  sposo.  Invan  tu  sola 
Resistendo  ostinata  a  mia  difesa 
Indegnamente  trascinata  e  spinta 
Saresti  forse  da  guerrieri  audaci, 

Ed  offriresti  al  mio  dolente  sguarda 
Pel  solo  frutto  del  tuo  sforzo  infauste) 
Spettacol  della  morte  assai  pii*  crudo  _ 

Sco- 
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Scostati.  Lascia  terminar  dai  Greci 
Questa  opra  lor  ;  e  un  così  infausto  lido 
Da  te  per  sempre  s’abbandoni.  Il  rogo, 
Che  pur  m*  aspetta  è  vicin  troppo  a  queste 
Tende  infelici  ;  le  di  lui  faville 
Luce  a  te  recherian  troppo  funesta: 

E  pegno  sia  d’  amor  materno  al  padre 
La  morte  mia  non  rinfacciar  giammai. 

Cli  A  lui ,  che  di  Calcante  ai  /cólpi  offerse 
L’ innocente  tuo  cor  !... 

Ifig.  In  quante  guise 

Tentò  di  ridonarmi  ai  pianti  tuoi! 

Cli  Ah!  con  qual  tradimento  hammi  deluso 
L’iniquo  ingannatori 
Ifig .  Egli  mi  cede 

A  que’numi ,  onde  m’ebbe.  La  mia  morte 
De’  vostri  ardor  non  ogni  frutto  invola . 
Al  maritale  amor,  che  insiem  vi  unisce 
Altri  nodi  rimangono.  I  tuoi  sguardi 
Me  rivedran  nel  mio  fratello  Oreste: 

Ah  men  fatale  alla  sua  madre  ei  sia! 

D’ impaziente  turba  odi  i  clamori. 

L’  ultima  volta  ornai  ti  degna  accormi 
Reina  infra  le  braccia  ;  e  al  sen  richiama 
Quella  sublime  tua  virtù...  Euribate, 

La  vittima  conduci  al  sagrifìzio . 
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SCENA  IV. 

1  - 

Clitennestra  ,  Egina  ,  Guardie .  « 

•  ►  *■  ^  *?Uv‘ 

Cli  Ah!  no,  tu  sola  non  andrai,  nè  yoglio  ... 
Ma  da  ogni  parte  il  passo  a  me  si  chiude  ! 
La  sanguinosa  sete,  empj  ,  appagate. 

Egi  Ove  corri ,  Reina  ?  E  che  pretendi  ? 

Cli  Con  inutili  smanie  io  mi  consumo* 

E  a  quell’  orrendo  turbamento  io  torno  , 
Onde  appena  mi  scossi .  Ahi  !  tante  volte 
Dunque  morrò  pria  di  lasciar  la  vita  ? 
Egi  Sai  tu  il  delitto,  e  il  traditor  qual  fia? 
Sai  tu  che  il  serpe  disumano  è  quello. 
Che  Ifigenia  nel  proprio  seno  accolse  ? 
Erifile  ella  sola  in  questi  luoghi 
Da  te  stessa  condotta  a  tutti  i  Greci 
Là  meditata  fuga  oggi  scoperse. 

C//‘»  O  mostro ,  cui  Megera  il  natal  diede  ; 
Mostro ,  che  fu  dal  cupo  averno  tratto 
Fra  nostre  braccia.  Non  morrai?  Vedrassi 
La  tua  colpa  impunita?...  Il  mio  dolore 
Vittima,  che  lo  appaghi  ,  ove  ricerca! 

Per  sommergere  i  Greci ,  e  le  lor  navi 
Tu  mar  non  aprirai  novelli  abissi? 
Quando  cacciati  fuor  del  porto,  ove  ora 
Hanno  ricetto  ,  la  lor  flotta  infame 
Spìnta  altrove  sarà,  que’ venti  istessi 
Tante  volte  accusati  in  mezzo  all’ onde 
Non  copriranti  fra  i  sdrusciti  legni  ? 

E  tu ,  Sole  ,  tu  ancor ,  che  in  queste  spiaggia 

Ri- 
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Riconosci  d’Atreo  l’erede,  e  il  figlio. 
Tu,  che  del  padre  l’ esecrabil  mensa 
Ricusasti  mirar,  fuggi,  e  il  funesto 
Cammin  ribatti,  che  apprendesti  allora. 
Ma  intanto,  oh  ciel!  ahi!  sventurata  madre, 
Di  ghirlanda  feral  cinta  la  figlia 
A  quell’ acciai* ,  che  preparolle  il  padre, 
Porge  misera  il  petto ,  e  nel  suo  sangue 
Calcante  in  brieve . . .  Barbari  arrestate  , 
Quello  è  del  Dio,  che  le  saette  vibra 
Il  sangue  puro.  Non  m’inganno,  io  sento 
Che  il  fulmin  rumoreggia ,  e  trema  il  suolo  » 
Un  Dio  vendicator  fa  de’  suoi  colpi 
Il  tuono  risonar , 

SCENA  V. 

Clitennestra ,  Egma ,  àrcade.  Guardie, 
Reina,  è  vero, 

Un  nume  appunto  a  favor  tuo  combatte* 
Esaudisce  i  tuoi  voti  in  questo  istante 
Il  prode  Achille  ,  Dissipate  e  vinte 
Egli  ha  de’ Greci  le  impotenti  schiere» 
Egli  è  all’  aitar  vicino .  Sbigottito 
Calcante  ne  riman.  Tuttor  sospeso 
E'  il  fatai  sagrifizio.  Alcun  minaccia  , 
Altri  fugge  ,  balena  il  ferro,  e  geme 
L’aria  d’intorno.  Alla  tua  figlia  accanto 
Tutti  gli  amici  suoi  raduna  Achille 
Pronti  per  esso  a  sostener  la  morte; 
Agammenone  mesto,  e  che  non  osa 

K  3  Ma* 
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Manifestar  la  sua  tristezza ,  il  volto 
Nasconde  e  copre*  per  distor  lo  sguardo 
Da  quello  ch’ei  prevede  estremo  eccidio, 
O  per  celar  il  pianto  suo .  Deh  !  vieni , 

E  poiché  ei  tace,  vieni,  e  co* tuoi  detti 
Vigor  novello  al  difensore  accresci . 

Ei  stesso  colla  mano  ancor  fumante 
Dell’altrui  sangue  ricondur  pretende 
Alle  tue  braccia  la  diletta  sposa  : 

A  me  de’ passi  tuoi  la  scorta  impose: 
Non  paventar . 

Cli,  Che  paventar  potrei  ? 

Ah  !  corriam ,  fido  amico  ;  alcun  peri  glio 
Non  è  di  farmi  impallidir  capace. 

Per  ogni  loco  andrò .  Ma  oh  numi  !  E’  quegli 
Ulisse  che  s’ accosta  ?  Ahi  !  troppo  è  vero  ; 
Morta  è  la  figlia ,  e  ogni  altra  cura  è  vana  . 

SCENA  VL 

Ulisse ,  Clitennestya ,  àrcade  ,  Egtna ,  Guardie. 

Vii ,  No,  Reina,  ella  vive,  e  i  Dei  son  paghi. 

Ti  riconforta .  Il  cielo  a  te  la  rese . 

Cli.  Vive  la  figlia  !  e  tu  del  lieto  annunzio 
Apportator  mi  sei  ! 

Ul/t  Sì,  appunto  io  il  sono; 

Io  stesso ,  che  finor  dover  credei 
Incoraggir  contro  di  te,  contro  essa 
Lo  sposo  tuo .  Io  che  testé  geloso 
Dell’onor  di  nostre  armi  il  pianto  tuo 
Feci  versar  co’ miei  consigli  austeri, 

E  che 
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E  che  ora  vengo ,  poiché  è  il  ciel  placato  , 
A  risarcirti  ogni  sofferto  affanno . 

Cli .  Mia  figlia!  Ah  Prence!  O  ciel!  smarrita  io  resto . 

Qual  prodigio ,  qual  nume  a  me  la  rende  ? 
UH.  Me  ancor  tu  vedi  in  sì  felice  istante 

Da  gioja ,  maraviglia  ,  e  orror  compreso  : 
Niun  giorno  mai  parve  sì  infausto  ai  Greci . 
Già  in  tutto  il  campo  la  mortai  discordia 
Di  sua  benda  fatai  copria  gli  sguardi , 

E  dava  il  segno  alla  funesta  pugna. 

Da  sì  orrida  vista  intimorita 
La  figlia  tua,  vedea  che  a  sua  diffesa 
Sfavasi  Achille,  e  contro  lei  l’armata. 
Ma  benché  solo  in  suo  favor  combatta 
L’ irato-  Achille,  ei  sol  terrore  imprime 
Nell’esercito  tutto,  e  i  numi  ancora 
Sospesi  tiene .  Già  di  freccie ,  e  dardi 
Densa  nube  s’innalza,  e  già  di  sangue 
Il  suol  si  tinge  ;  d’ imminente  strage 
Tristi  preludj.  Fra  i  partiti  opposti 
Intrepido  Calcante  il  passo  innoltra: 
Feroce  il  ciglio ,  minaccioso  il  volto , 
Vagante  il  crin,  raccapricciato,  e  pieno 
Di  quel,  che  il  move,  formidabil  nume. 
„  Tu  Achille,  ei  dice,  e  voi  Greci  m’ udite  . 
„  Il  Dio,  che  per  mia  bocca  ora  vi  parla, 
„  L’ oraeoi  suo  mi  spiega,  e  di  sua  scelta 
„  Mi  rende  istrutto.  Qui  svenar  si  debbe 
„  Un’altra  Ifigenia;  qui  dee  versarsi 
„  Un’altro  sangue  d’Elena.  In  segreto 
»  Teseo  ad  Elena  unito  ,  occulto  imene 
„  Al  rapimento  suo  seguì  d’  appresso  . 

K  4  „  Nac- 
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„  Nacque  una  figlia  ,  che  finor  celata 
„  Fu  dalla  madre ,  e  che  col  nome  anch’essa 
„  D’ Ifigenia  s’ appella .  Io  vidi  allora 
„  Questo  de*  loro  amori  unico  frutto  : 

„  D’  avverso  fato  minacciai  suoi  giorni  • 

„  Con  finto  nome  il  nero  suo  destino 
„  E  i  suoi  stessi  furor  qui  l’ han  condotta  . 
„  Ella  mi  vede  ,  mi  ode  ;  è  a  voi  presente , 
„  Ed  ella  è  infine ,  che  dal  ciel  si  chiede . 
Così  parla  Calcante.  Immobil  resta 
Il  campo  tutto.  Con  terror  lo  ascolta 
E  ad  Enfile  il  guardo  ognun  rivolge. 

Eli’  era  presso  all*  ara ,  e  in  suo  zor  forse 
Di  lentezza  accusava  il  sagrifizio . 

Ella  stessa  poc’anzi  aveva  a  i  Greci 
Velocemente  il  tuo  fuggir  scoperto. 

Il  suo  natale,  e  il  suo  destin  si  ammira; 
Ma  poiché  Troja  è  di  sua  morte  il  prezzo 
L’ esercito  contro  essa  ad  alta  voce 
Senza  esitar  dichiarasi,  e  a  Calcante 
Tosto  pronunzia  la  mortai  sentenza. 

Ei  già  per  afferrarla  il  braccio  leva. 

„  Fermati,  gli  diss1  ella,  e  d’ appressarti 
„  Ardir  non  abbi .  Il  sangue  degli  eroi , 

,,  Da  cui  scender  mi  fai,  saprà  versarsi 
„  Senza  l’ajuto  di  tua  man  profana. 

Furiosa  ella  vola,  e  dall’altare 

Prende  T  acciaro ,  e  nel  suo  sen  lo  immerge . 

Dalla  ferita  il  sangue  appena  scorre, 

E  ne  rosseggia  il  suol  ,  che  sull’  altare 
Il  tuono  rimbombar  fanno  gli  Dei. 

Il  vento,  die  fu  pria  tacito  e  cheto. 


QUINTO.  I4? 
Con  fremito  felice  or  l’aria  scote, 

E  il  mar  co’  suoi  muggiti  a  lei  risponde  . 
Mirasi  da  lontan  coperto  il  lido 
Di  bianca  spuma,  e  da  se  stesso  il  foco 
Accendesi  del  rogo  .  Il  ciel  di  lampi 
Splende ,  si  squarcia,  e  spande  in  mezzo  a  noi 
Un  santo  orror ,  che  sicurezza  ispira . 
Attonito  il  soldato  in  oltre  aggiunge, 

Che  entro  una  nube  .infin  sul  rogo  è  scesa 
La  celeste  Diana,  e  crede  ancora, 

Che  traversando  quelle  fiamme ,  ai  cielo 
Seco  traesse  il  nostro  incenso  e  i  voti . 
Tutto  è  in  tumulto ,  ed  al  partir  s’appresta. 
La  sola  Ifigenia  deplora,  e  piange 
Nel  giubbilo  commun  la  sua  nemica . 

A  riceverla  vieni  infra  le  braccia 
Da  Agammenone  stesso  .  Egli ,  ed  Achille 
Ardon  del  par  di  rivederti,  e  ornai 
D’ accordo  entrambi  a  confermar  son  pronti 
Col  nodo  augusto  il  fortunato  imene. 

CIK  Qual  premio ,  quali  incensi ,  o  ciel ,  potrano 
Ricompensar  per  sì  bell’  opra  Achille  , 

E  rendere  a’  fuoi  doni  eguale  omaggio  ? 

SCENA  ULTIMA. 

Agammenone ,  Ifigenia  ,  Achille  ,  Ulisse , 
Clitennestra ,  Euribate . 

Aga .  Quest’  è  il  piti  lieto  e  avventuroso  istante , 
Che  mai ,  Rema ,  agli  occhi  tuoi  m’ offrisse  . 
La  figlia ,  che  ti  tolsi  ora  ti  rendo , 

E  ad 
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E  ad  Achille  la  vedi  insiem  congiunta. 

CU.  Vieni,  mia  figlia,  e  all’ amor  mio  rinasci. 
E  tu ,  Signor ,  cui  la  sua  vita  io  debbo  , 
Ricevi  d’  una  madre  i  dolci  amplessi . 

(  ad  Achille  ) 

Acb.  Il  grato  cor  tutto  agli  Dei  rivolgi , 

Che  soccorso  prestaro  all’innocenza, 

Ed  innocente  hanno  il  mio  ardor  serbato, 
Quando  d’ Ifigenia  nella  difesa 
Alle  più  nere  colpe  erasi  accinto . 

*Aga. Io  vedeva  il  tuo  error ,  e  bendi’  ei  fosse 
Rivolto ,  o  prence ,  a  danno  mio ,  negli  occhi 
Della  figlia  io  scusava  i  tuoi  trasporti . 

Il  ribelle  tuo  ardir  piacquemi ,  e  tutte 
T’apria  le  strade  io  stesso  a  render  salva 
La  figlia  mia ,  e  ad  immolarne  il  padre  . 
Ifig.  Del  suo  furor  sola  la  rea  son  io  : 

Ma  poiché  a  questo  lo  spingeano  i  numi , 
Il  secondarlo  in  lui  non  fu  delitto. 

Uli.  Voller  gli  Dei  di  due  gran  cor  far  prova  : 
D’ un  amante  ,  e  d’  un  padre  •  e  tai  virtudi 
Eterna  fama  d’ accordar  lor  piacque . 

Aga.  Copransi  ornai  d’obblio  le  andate  cose; 

E  tu  porgendo  al  difensor  la  destra 
Sul  trono  suo  ,  e  sul  suo  core  impera. 
L’obbedienza  mia  vedeste,  o  numi: 

Di  questa  in  premio,  deh!  s’accenda  il  rogo 
De’  miei  nemici  colle  faci  istesse , 

Che  all’imeneo  rispkndorìo  ;  e  nell’ A  sia 
Fra  l’alto  orror  di  mie  vendette  il  nome 
Dell’innocente  Ifigenia  risuoni . 

Fine  della  Tragedia. 


INES  DI  CASTRO 

TRsAGEDlrf 
D  I 

MONSIEUR  HOUDART 

DE  LA  MOTHE. 


L 


A 


JS3 

PREFAZIONE 

.  ♦  ^  è  •  '  • 

.  .  .  •  .  è  ±  i  *  r  ». 

Houdart  de  la  Mothq  nato  in  Parigi 
il  17  Giugno  167  2  volle  quasi  a  dispet¬ 
to  delle  Muse  esser  poeta.  Alcune  sue  ode 
metafisiche  sono  mostri  di  metafisica  e  di 
poesia  ;  nelle  altre  che  non  sono  filosofi- 
che,  quantunque  ci  sieno  pensieri  subli¬ 
mi,  ci  si  scorge  sempre  un  verseggiatore 
affannato.  Pure  fra  tante  infelici  opere  una 
ne  fece  che  valse  s$la  a  cancellare  il  bia¬ 
simo  di  tutte  T  altre  . 

U  Ines  de  Castro  tale  impero  acquistò 
sugli  affetti  ,  e  tal  commozione  produsse 
ognora  negli  animi  degli  spettatori  ,  che 
niente  le  pregiudicarono  i  versi  deboli  e 
prosaici  ond’  è  sparsa  ;  e  i  teneri  sentimene 
ti  e  le  patetiche  situazioni  invasero  il  cuo¬ 
re  degli  ascoltatori  in  modo  che  non  la¬ 
sciarono  luogo  alla  censura .  Levossi  ad 
altissima  fama  questa  tragedia,  e  fu  ino¬ 
rata  in  Parigi  col  titolo  di  pioggia  di  la¬ 
grime  . 

Non  ogni  petto  riceve  la  stessa  impres¬ 
sione  di  compassione  e  di  terrore  dalla  ca- 
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gione  medesima;  talmente  che  piange  al¬ 
cuna  volta  una  parte  degli  spettatori  a 
que’  tratti ,  ai  quali  1’  altra  parte  nè  si 
scuote,  nè  si  risente,  e  da  certuni  applau¬ 
dite  si  odono  quelle  massime  stesse  le  qua¬ 
li  in  altri  destano  abborrimento,  e  ri¬ 
brezzo  . 

Ho  pianto  leggendo  questa  tragedia  e 
piangevo  ancor  nel  tradurla  ;  ma  i  senti¬ 
menti  che  in  me  sonosi  con  maggior  for¬ 
za  eccitati  nascono  da  pochi  versi  che  il 
padre  pronunzia  parlando  al  figlio  ,  e  da 
altri  pochi  coi  quali  questi  risponde. 

Nella  seconda  scena  del  second’  atto  il 
padre  ai  primi  indizj  di  resistenza  che  gli 
fa  il  figlio,  ne  lo  riprende  così: 

„  Ma  pensi  che  gli  splendidi  imenei 
„  Ghe  formano  il  destin  de’ regii  figli 
„  Aspettin  l’ union  d’ignobil  fiamme, 

„  E  che  dei  cor  l’assenso  abbia  a  compirli  ? 
„  Lungi  dal  soglio  stia  pensier  sì  strano  ; 
„  In  altra  guisa  li  dispone  il  cielo. 

Da  tale  irragionevole  massima  disuma¬ 
na  nasce  in  me  un  insuperabile  orrore  . 
Risponde  Don  Pietro  il  figlio: 
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„  Quest’è  innoltrar  a  troppo  grave  eccesso 
„  Le  massime  di  stato  ;  e  reo  giammai 
„  Io  non  mi  crederò,  se  a  te  dichiaro 
„  Che  ad  onta  ancor  di  queste ,  i  suoi  diritti 
„  Più  legittimi  e  sacri  ha  la  natura. 

Dalla  quale  risposta  in  me  destasi  com¬ 
passione  ed  affetto  tenero  verso  il  ma¬ 
gnanimo  principe  che  sgrida  e  disprezza 
i  pregiudizj  della  sua  nascita  ,  opponendo 
i  dettami  della  ragionevolezza  e  dell’ 
uomo.  « 

Nè  già  mi  nasce  l’orror  dal  vedere  a 
quali  barbare  leggi  soggiacciano  i  cuori 
de’  principi  ;  poiché  non  ardisce  il  mio 
pensiero  nè  penetrar ,  nè  affacciarsi  all’ 
esame  di  cosi  elevati  consigli .  Ma  inor¬ 
ridisco  in  conoscere  che  trascorre  pur  trop¬ 
po  ed  è  abbracciata  fra  ogni  genere  di 
persona  questa  tirannica  massima ,  ed  è 
quasi  essa  sola  regolatrice  de’ maritaggi . 

Un  nuovo  lustro  che  alla  famiglia  si 
aggiunga;  una  pingue  dote  che  accrescane 
gli  agi,  o  ne  ripari  i  disordini;  qualche 
altra  economica  o  politica  mira  vagliono 
a  intraprendere,  a  trattare  ,  e  a  conchiu¬ 
dere  1’  importante  affare  d’  un  matrimo¬ 
nio. 
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nio .  E  le  sagrificate  fanciulle ,  e  i  mal 
accorti  giovani  trovansi  insieme  congiun¬ 
ti  o  per  l’inganno  d’un  adulato  ritratto, 
o  per  gli  allettamenti  d’  una  falsa  descri¬ 
zione,  o  per  le  insidie  di  gravi  importu¬ 
ni  mediatori ,  o  per  le  minaccie  e  gli 
aspri  modi  degl’indiscreti  parenti. 

E  di  quk  viene  che  stringansi  in  per¬ 
petuo  vincolo  due  animi  discordi,  forzati 
a  prestare  un  consentimento,  che  in  mez¬ 
zo  a  tante  cabale  ,  a  tanti  raggiri  ed  in¬ 
ciampi  si  prosegue  a  denominare  libero 
ed  arbitrario. 

Deh  !  se  questa  tragedia  letta  o  udita 
destasse  in  ognuno  que’  sentimenti  che  ha 
in  me  suscitati,  ben  mi  compiacerei  d’ una 
fatica  lieve  che  produrrebbe  un  non  lieve 
e  non  inutile  frutto .  Ma  non  occorre  spe¬ 
rarlo  .  Nella  lor  prima  origine  erano  de-1 
stinate  la  tragedia  a  purgar  le  passioni  , 
e  la  commedia  a  correggere  i  difetti  ed 
i  vizj .  In  oggi  le  passioni ,  i  difetti  ed 
i  vizj  divenuti  rispettabili  e  prepotenti 
impongon  essi  e  legge  e  norma  a  chi  scri¬ 
ve  tragedie  e  commedie.  Però  è  meglio 
assai  che  su  i  teatri  si  canti  sempre  e  si 
balli. 
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AVVISO 

I  versi  nella  Tragedia  segnati  sono  aggiunti  dal 
Traduttore ,  acciocché  alcuni  luoghi  divengano  pile 
chiari ,  e  il  finire  di  certe  scene  sia  meno  secco  a 
meno  precipitato. 
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PERSONAGGI. 

ALFONSO  Re  di  Portogallo  soprannominato  il 
Giusto  . 

LA  REINA  vedova ,  madre  del  Re  dì  Spagna 
ora  moglie  d’  Alfonso  . 

COSTANZA  figlia  della  Reina  del  primo  letto 
promessa  a  Don  Pietro  . 

DON  PIETRO  figlio  d’ Alfonso  del  primo  letto. 
INES  damigella  d’onore  della  Reina ,  maritata 
segretamente  a  Don  Pietro  . 

DON  RODRIGO  Principe  del  sangue  di  Por¬ 
togallo  . 

DON  ENRICO  grande  di  Portogallo . 

Due  Grandi  di  Portogallo . 
L’AMBASCIATORE  del  Re  di  Castiglia. 
Seguito  dell’  Ambasciatore . 

DON  FERNANDO  familiare  di  Don  Pietro. 
La  Governante  . 

Due  Fanciulli . 

Molti  Cortigiani* 


La  Scena  è  in  Lisbona  nel  Palagio  d*  Alfonso  » 


L’INES 


V  INES  DI  CAST  RO, 


TRAGEDIA. 


ATTO  PRIMO . 


SCENA  PRIMA. 

Alfonso ,  la  Reina  ,  Ines ,  Rodrigo ,  Enrico  ^ 
e  molti  Cortigiani* 

Alf.  Il  figlio  non  mi  segue!  Èi  teme,  il  veggio, 
Esser  presente  ei  stesso  all* alto  plauso, 
Che  ripete  ogni  intorno  i  suoi  trionfi  * 

Del  sangue  il  nodo  te ,  Rodrigo ,  stringe 
Alla  sua  gloria.  Il  tuo  valore,  Enrico, 
Nelle  vittorie  sue  gran  parte  ottenne. 

Or  meco  entrambi  a  rimirar  venite 
Il  novello  splendor  di  sua  grandezza. 

L’  Ambasciator  di  Ferdinando  a  noi , 

O  Reina ,  s’  accosta . 

SCENA  II. 

Alfonso ,  la  Reina ,  Ines ,  Rodrigo ,  Enrico ,  e  molti 
Cortigiani ,  I  Ambasciatore  di  Castigiia  ,  e  suo 
S eguito  . 

Amb.  Il  chiaro  lustro  , 

Ch’oggi  l’Infante  largamente  spande 

L  %  Su 
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Su  la  famiglia  tua,  Signor,  del  pari 
Al  Portogallo ,  e  alla  Castiglia  è  grato  . 
Teco  s’allegra  Ferdinando,  e  gode. 

Che  degli  Ambasciador  la  fida  voce 
Per  tanta  gloria  i  plausi  suoi  ripeta. 
Gusta,  o  Signor,  gusta  il  supremo  onore, 
Che  nel  tuo  successor  te  riproduce. 
Quanto  è  mai  dolce  agl’incliti  Monarchi 
Dopo  le  lunghe  lor  guerriere  imprese 
Da  sì  cari  rivali  essere  aggiunti  ; 

Di  fulgide  corone  adorno  il  crine 
L’  onor  poterne  consegnar  securi 
A  destre  così  prodi  -  e  ognor  temuto 
Veder  il  nome  lor,  fastosi  e  certi, 

Che  per  lunga  stagione  avran  vittorie 
Dal  braccio  de’  lor  figli ,  e  de’  nipoti  ! 

Don  Pietro  dall’  infanzia  appena  uscito  , 
Seguendo  i  passi  tuoi  mirò  distrutto 
Degli  Africani  il  temerario  ardire- 
Ed  atterrate  le  lor  rocche  e  guaste , 

E  rotte  al  campo  le  lor  squadre,  ei  vide 
Te  cento  volte  del  lor  sangue  audace 
Tingere  i  solchi ,  e  le  nemiche  arene . 

Tu  r  orme  gloriose  allor  segnavi , 

Sovra  cui  vola  il  suo  coraggio  invitto , 

E  fur  sua  scuola  le  tue  spesse  imprese. 
Non  sì  tosto  il  tuo  fulmine  consegni 
Alla  sua  man,  ch’egli  percuote,  e  a  terra 
Cadon  di  nuovo  gli  Africani.  Ei  miete 
Col  più  rapido  corso  le  atterrite 
Truppe  de’ fuggitivi  *  e  ai  piedi  tuoi 
Le  loro  spoglie  prigioniere  arreca. 


PRIMO.  iéi 
Àgi5 interessi  tuoi  congiunti,  e  stretti 
I  nostri  son.  Comune  è  la  vittoria 
Fra  gli  alleati;  e  la  Castiglia  intera 
Di  tue  conquiste  al  suon  giuliva  anch  e$sà 
Teco  divide  i  trionfali  onori . 
vflf.  Il  tuo  Re  con  più  forti  è  a  me  congiùnto 
Sacri  legami  :  dal  suo  trono  al  mio 
Passò  la  madre  sua,  ed  ora  avviene, 

Che  pel  contratto ,  onde  la  madre  ottenni , 
A  lui  nel  figlio  mio  con  altro  imene 
Si  ridoni  un  fratello.  I  voti  miei 
Fermi  e  costanti  eran  rivolti  ognora 
Ad  affrettar  sì  desiate  nozze, 

Che  furo  per  1’  orror  delle  battaglie 
Troppo  in  ver  differite;  e  ch’oggi  alfine 
Fra  T  allegrezza  e  fra  i  trionfi  insieme  , 
Della  vittoria  in  sen  compier  si  denno* 
Felice  assai ,  se  Ferdinando  applauda 
Al  vincitor;  che  per  isposo  elesse 
Della  sorella  sua!  Sarà  fra  poco 
Di  due  famiglie  una  famiglia  sola . 

Vanne:  de’ miei  disegni  istrutta  rendi 
La  Castiglia;  e  fa  noto  al  tuo  Sovrano 
L’imeneo  glorioso,  ond’io  m’accingo 
Del  prode  infante  a  coronar  le  geste. 

Sia  questo  giorno  a  te  fausto  non  meno , 
„  Che  al  mio  Monarca;  e  le  vicine  nozze 
„  Colmino  di  fortune  ambidue  i  regni  * 

„  Se  pria  d’ Ambasci ator  compiuta  ho  l’ opra , 
„  Ora  il  mio  cor  1’  affetto  suo  t’  esprime . 
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SCENA  III. 

Alfonso  y  la  Re  iti  a ,  e  Ines . 

*41  f.  Sì ,  Reina ,  Costanza  entro  il  mio  regno 
Da  te  condotta  mirerà  ben  tosto 
Sua  sorte  stabilirsi  in  questo  imene . 

Forse  lo  stesso  dì ,  che  a  te  mi  strinse  . 
Stringere  il  figlio  mio  dovuto  avrebbe 
Con  Tamabil  tua  figlia;  ma  non  seppi 
Quella  grazia  negar ,  che  al  genitore 
L’ ardir  suo  generoso  allor  richiese . 

Di  ricever  sua  fede  ei  differiva 
L’ onor ,  per  comparire  assai  più  degno 
Di  lei,  di  me.  Quel  braccio  armando  io  stesso , 
Vigore  e  spirto  al  suo  coraggio  accrebbi . 
Sovente  a  quella  età  fortuna  è  amica; 
Previdi ,  eh5  egli  oprar  quello  saprebbe  , 
Che  negli  scorsi  tempi  io  stesso  oprai; 

Ed  il  piacer  di  vincere  a  me  tolsi 
Per  concederne  il  vanto  al  caro  figlio . 
Egli  ha,  sia  lode  al  cielo,  oltrepassata 
Ogni  mia  speme.  Gli  African  soggetti 
In  atto  d’implorar  la  mia  clemenza 
Seguono  in  folta  schiera  il  carro  suo; 
Gemon  ne* nostri  ferrei  lacci  avvinti; 

E  in  fondo  de’ deserti  il  resto  trema. 

Quai  raddoppiati  onori  han  la  mia  gioja 
Fatta  più  illustre!  E  allor  che  i  miei  trasporti 
Dispiegansi  ver  lui ,  ogni  vassallo 
;  Quasi  vincendo  col  suo  amore  il  mio. 

Par, 


PRIMO.  i  % 
Par,  che  ricolmo  d’alta  maraviglia 
Re  lo  proclami  con  festose  grida . 
Dell’imeneo  sublime  alfine  è  degno j 
E  se  amabile  un  principe  si  rende 
Per  gli  alti  fatti ,  d’ un’  augusta  sposa 
Chi  mai  più  meritò  la  destra  e  il  core  ? 
Questo  nodo,  siccome  ognor  bramai, 

Felici  appieno  renderà  gli  oggetti , 

Che  a  me  più  cari  son ,  sudditi,  e  figlio. 
Rei.  Nè  prevedi,  Signor,  che  possa  alquanto 
Di  resistenza  alle  tue  brame  opporsi  ? 

Io  ti  confesso ,  che,  la  lunga  troppo 
Freddezza  di  tuo  figlio,  ad  onta  mia, 

Mi  turba  ed  empie  di  sospetto  amaro. 
Qualche  segreto  ostacolo  pavento 
Nascosto  entro  quel  cor.  Il  veggo  in  atto 
Quasi  feroce  alla  mia  figlia  offrirsi- 
Nè  giammai  dal  suo  labbro  un  detto  intesi: 
Profferirsi  amoroso .  Anzi  agitato 
D’ avanti  agli  occhi  suoi  d’  ogni  altra  cura 
Par ,  che  beltade  alcuna  in  lei  non  scorga . 
S’ ei  resistesse . . . 

« j4lf.  Troppo  inver  t’adombri  : 

Al  giovane  guerrier  perdona  il  fasto. 
Questi  è  un  nascente  eroe  ebbro  di  gloria , 
Sol  vago  ancora  d’  un  primier  trionfo . 
Tosto ,  non  dubitarne ,  il  giusto  affetto 
Dissiperà  di  quel  superbo  core 
Gli  alteri  modi-  e  sentirà  qual  sia 
D’ un  imeneo  felice  il  dolce  pregio . 

Rei.  Io  tei  ripeto ,  con  ragion  pavento 

I  suoi  disprezzi .  E  chi  creduto  avrebbe  * 
L  4  Che 
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Che  all’  ambasciata ,  eh’  hai  poc  anzi  accolta  > 
Non  dovesse  egli  consentir  l’onore 
D’  esser  presente  ?  Ma  ascoltar  non  volle 
Rinnovarsi  da  te  gl’ingrati  patti, 

Che  quel  suo  cor  di  confermar  ricusa. 
Signor  ,  s’  egli  si  oppon . . . 

S’  egli  si  oppone  ? 
Di  qual  dubbiezza  mi  conturbi  il  petto  ? 

Il  figlio  opporsi  a  me  I  Cielo  !  Io  ne  fremo  . 
Saria  ben  tosto  dal  ribelle  il  nome 
Cancellato  di  figlio  .  A  questo  segno 
S’ egli  1’  orgoglio  della  sua  vittoria 
Portare  osasse ,  allor  tanto  più  reo  , 
Quanto  è  maggior  la  gloria,  ond’è  ricolmo. 
Gli  mostrerei ,  che  le  più  chiare  imprese  , 
E  il  comun  sangue ,  no ,  discior  noi  ponno 
Dalle  mie  leggi  :  che  se  al  fianco  mio 
Il  popol  lo  rimira,  egli  è  un  primiero 
Vassallo ,  che  altrui  debbe  impor  l’ esempio  j 
E  che  un  suddito ,  a  cui  tutti  rivolti 
Gli  occhi  si  stan ,  se  non  è  il  più  sommesso , 
E'  il  più  abborrito .  Sulla  fronte  impressa 
La  nostra  augusta  autorità  non  puote 
Soffrir  ,  che  resti  la  più  lieve  offesa 
Senza  gastigo:  e  quando  alcun  trattato 
Compier  si  debba ,  allora  appunto ,  allora 
L’ intera  maestà  d’  uopo  è  serbarne 
Pei  Sovrani ,  che  son  degni  del  trono , 

Sì,  la  parola  lor  sacra  è  il  supremo 
Solo  diritto  :  e  mostrerei  ben  anco , 

Se  uopo  scieglier  mi  fosse ,  che  dubbioso 
Tra  la  sua  fede  e  il  figlio  un  Re  non  pende. 


PRIMO.  16$ 

Ma  lungi  sia  così  funesta  immago; 

E  sia  lungi  egualmente  ogni  presagio 
D’ un  colpe  voi  rifiuto .  Io  vado  intanto 
La  Principessa  ad  avvisar  del  mio 
Certo  disegno  •  indi  a  mio  figlio  istésso 
Ne  parlerò  ,  siccome  a  Re  conviene . 

SCENA  IV. 

La  Reina  j  e  Ines . 

Rei .  Mentre  ,  Ines ,  collo  sposo  io  qui  mi  lagno , 
Tu  intendi  ciò  eh’  ei  pensi ,  e  ciò  eh’ io  tema; 
E  se  il  vuoi ,  far  palese  a  me  potresti 
Il  mistero  fatai  de’ miei  timori. 

Tutta  a  te  dell’  Infante  è  conceduta 
L’intima  confidenza,  e  sì  sovente 
Senza  te  di  sua  vista  io  non  godrei  > 

S’ egli  mia  corte  non  di  rado  onora , 
Distratto  sempre  negli  sguardi ,  ei  sembra 
Non  altro  rincontrar,  non  cercar  altro, 
Che  d’ Ines  sola .  I  miei  sospetti ,  ah  troppo  ! 
E  giusti  e  gravi  rischiarar  ti  piaccia. 
Forse  a’ suoi  sguardi  soli  è  la  mia  figlia 
Priva  di  vezzi  ?  Qual  funesta  benda 
Al  prevenuto  cor  celar  può  mai 
Ciò  che  formato  ha  di  piti  vago  il  cielo? 
Poiché  qual  volto  di  piacer  sì  degno 
Meglio  giustificò  tutto  1’  orgoglio 
D’ una  amorosa  madre  ?  Al  sol  mirarla 
Meco  ogni  cor  divide  i  miei  trasporti. 

Su  lei  versò  natura  i  suoi  tesori  ; 

I  piti 
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I  piìx  sublimi  pregi  accolti  in  lei 
Per  raro  dono  del  favor  celeste, 

L’obblio  modesto,  onde  se  stessa  ignora, 
La  virtù  pura,  che  le  brilla  in  fronte, 
Non  basteranno  ancor,  perch’io  non  debba 
Assicurarmi ,  e  paventar  rifiuti  ? 

Ines  Sì  feroce,  o  Reina,  il  prence  credi. 

Che  possa  alla  beltà  negare  omaggio? 

Io  non  penétro  negli  arcani  suoi  * 

Ma  ben  sovente  egli  ammirando  meco 
Tanta  vaghezza  ,  e  di  sì  chiare  doti 
Riconoscendo  l’assoluto  impero  , 

Appunto  quello  che  tu  pur  ne  pensi , 
Compiacevasi  in  dirlo. 

Rei.  Eh  !  perchè  dunque 

S’ ei  sen  compiace ,  a  te  soltanto  il  dice  ? 
Nell’ ingannarmi  del  mio  sdegno  trema. 

II  veggo  assai  *  vero  non  è ,  eh’  egli  ami 
La  principessa.  Egli  di  te  ti  parla. 

Ines  Oh  dell  di  me? 

Rei.  Sì,  di  te  stessa.  Io  credo 

Te  la  sua  fiamma:  o  per  trarmi  d’inganno 
M’ accenna  dunque  il  cor ,  che  ferir  debbo . 

10  non  ricuso  di  svelarti  appieno 

11  mio  pensier .  Colei ,  che  di  Don  Pietro 
Alimentar  potria  la  fiamma  insana , 

E  trafiggendo  col  più  atroce  colpo 
Il  seno  a  me,  saria  cotanto  ardita 
Di  contender  lo  sposo  alla  mia  figlia,. 
Vittima  consecrata  all’ira  ultrice 
Vedrebbe,  a  quali  eccessi  aggiugner  possa 
D’una  madre  il  furor.  La  cara  figlia 

Tutt’ 
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Tutt’è  per  me,  piacere,  onor,  riposo. 

I  beni ,  e  i  mali  in  lei  sola  io  ripongo  ; 
Nè  rattenermi  freno  alcun  potrebbe 
Dal  vendicarla .  I  torti  suoi  son  miei  ; 

La  sua  rivale  è  mia  rivale  ancora  ; 

E  la  fermessa  stessa,  ond’ella  soffre 
La  sua  sventura,  di  maggior  disegno 
Accenderia  per  essa  il  mio  dolore. 

Pensaci  :  e  ciò  che  il  prence  in  seno  asconda , 
Cerca  d’investigar.  D’uopo  è  scoprirmi 
Di  mie  vendette  l’abborrito  oggetto. 
Ardente  brama  di  saper,  cui  possa 
I  miei  colpi  indrizzar,  m’ affanna  e  cruccia . 
In  mio  poter  poni  colei ,  eh’  egli  ama  • 

O  contro  te  lo  sdegno  mio  disfogo. 

SCENA  V, 

Ines  sola . 

i 

Che  intesi ,  o  ciel  !  Qual  turbine  tremendo , 
Se  a  que’  trasporti  io  credo ,  in  sul  mio  capo 
Minaccia  di  cader!  Felice  ancora. 

Se  nell’  orror  de’  mali ,  che  preveggo  , 

Per  me  soltanto  paventar  dovessi. 

SCENA  VI. 

Ines ,  Don  Pietro ,  e  Don  Fernando  . 

Ines  Ah ,  Prence  amato  !  Odi  da  quai  timori 
Lacera  io  son.  Ma  di  osservare  imponi, 

Che 
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Che  non  ci  ascolti  alcun  . 

D.Pie »  Tu  stesso  veglia* 

Fernando  a  ciò.  Mia  principessa,  e  quali 
Annunziami  sciagure  il  tuo  bel  volto 
Nelle  lagrime  immerso?  Or  parla,  e  sciogli 
D’ ogni  dubbiezza  l’agitato  spirto. 

Ines  Scampo  alcuno  non  v5ha,  prence;  perduta 
E'  la  tua  sposa . 

D.Pie.  Tu  pèrduta!  E  donde 

In  te  mai  nacque  sì  mortai  terrore? 

Ines  Son  questi  i  giorni  tormentosi  e  duri  ; 
Questi  i  momenti  orribili ,  e  funesti , 

Che  la  mia  tenerezza  allor  previde. 
Qiiando  la  man  ti  porsi  .  Il  Re  poc’  anzi 
Ha  de  la  principessa  stabilito 
Il  barbaro  imeneo.  Da  te  ben  tosto 
Ei  la  fe  chiederà  ,  di  che  disporre 
Nè  tu  ,  ned  io  più  non  possiam .  Per  colmo 
D’ ogni  sciagura,  e  d’ ogni  danno,  in  seno 
De  la  reina  entrò  di  me  sospetto  . 

Se  tu  il  furor  vedessi ,  a  cui  quel  core 
Senza  ritegno  s’ abbandona  ,  e  tutti 
I  fieri  moti  d*  implacabil  ira , 

Con  che  minaccia  il  fortunato  oggetto 
Delle  tue  fiamme...  Ah!  la  gelosa  rabbia 
Ove  giunger  potrà,  se  ricercando 
Una  amante,  discopra  ella  una  moglie: 

E  perda  di  punirmi  ogni  speranza , 

Se  non  col  darmi  inevitabiì  morte, 

Che  sola  può  disciorre  i  nostri  lacci  ? 

D.P/e.Calmati ,  amabil  Ines;  a  me  fanno 
Offesa  i  tuoi  timor.  Di  qual  vendetta 

Po* 
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Potrai  tu  paventar,  se  alla  mia  fede 
De’  tuoi  giorni  commessa  è  la  difesa  ? 

Ines  Ah  !  per  me  credi ,  o  principe,  ch’io  tremi? 
Giudica  meglio  del  mortai  terrore, 

Che  il  cor  massaie .  Queir  affanno  io  temo  , 
Che  tu  ti  prendi  di  mia  vita.  Io  veggo 
Quanto  mia  morte  a  te  costar  potrebbe 
Di  lagrime  e  dolor:  e  i  miei  perigli. 

Se  non  come  tuoi  danni ,  io  non  pavento  . 
Tu  il  sai:  la  speme  d’ esser  cinta  un  giorno 
Di  corona  regai  già  non  mi  spinse 
A  far  ricerca  di  tue  auguste  nozze; 

E  allorché  dello  stato  io  violai 
L’ austera  legge  che  dichiara ,  e  accusa 
Di  ribelle  misfatto  un  tale  imene  ; 

Nel  commetter  per  te  la  colpa,  allora 
Del  tuo  solo  voler  vittima  io  fui. 

Ben  cento  volte  a’  tuoi  trasporti  in  preda , 
Di  ferro  micidial  la  destra  armata 
Ti  vidi  presso  a  trapassarti  il  petto  ; 

E  da  nera  tristezza  ognora  oppresso 
In  atto  di  morir  t’udia  sovente 
Me  rinfacciar  di  timoroso  affetto. 

A  questo  sol  periglio  il  cor  cedette  : 
Troppo  importante  cura  era  il  salvarti; 
Tutto  arrischiai .  Non  me  ne  pento  .  Il  cielo, 
Che  del  mio  oprar  in  testimonio  io  chiamo , 
Conosce,  che  se  a  me  sola  dovesse 
Riuscir  la  mia  temerità  funesta, 

Sul  patibolo  ancor  sanami  caro 
L’ onor  d’aver  fino  al  sospiro  estremo 
Tutta  la  tua  felicità  formata. 


D»Pie, 
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D.Pie.Incs ,  non  dubitar,  che  un  sì  bel  Foco 
In  me  del  par  non  abbia  1’  alma  accesa  . 
S’accrebbe  ì’amor  mio,  poiché  la  sorte 
D’  esserti  sposo  ottenni .  E*  ver ,  facesti 
Tutto  per  me;  tutto  per  te  far  voglio. 
Fervido  ognora  a  prevenir  m’  avrai , 

E  a  vendicare  i  tuoi  timor .  Qual  sangue 
Delle  lagrime  tue  pagar  potrebbe 
Una  stilla  ancor  lieve  ?  Ogni  altro  nome 
Svanisce  al  paragon  de’  nomi  sacri , 

Che  tengonci  per  sempre  insieme  avvinti. 
Contro  della  reina  il  mio  disdegno 
Rivolger  posso  ,  e  quell’  ossequio  istesso , 
Che  debbo algenitor,  se  avvien,  ch’io  tremi 
Per  la  salvezza  tua  . . . 

Ines  T’arresta,  o  prence; 

Ah  fremo  in  ravvisar  gli  estremi  eccessi, 
A  quali  Gabbandomi  Or  ti  sovvenga, 
Qual  grazia  a  te  la  tenerezza  mia 
Chiese  in  premio  d’amor.  Quel  dì  felice, 
Ch’ Ines  t’ebbe  in  isposo,  a  tue  ginocchia 
Insiem  m’udisti  scongiurarti  umile 
D* essermi  fido;  una  colpevol  guerra 
Non  suscitar  ;  e  a  qual  che  m’ esponesse 
La  fede  conjugal  periglio  estremo. 

Non  obbliar ,  che  a  te  un  regnante  impera . 

D.Pie. Io  nulla  ti  promisi;  e  in  questo  istante 
Sento,  che  a  fronte  di  colei  che  adoro, 
Vien  meno  ogni  dover  .  Se  per  tua  vita 
Io  tremo,  ad  arrischiar  tutto  m’accingo; 
E  a  me  tu  sei  di  tal  valor,  cui  tutto 
Ceder  dovrà  .  Ma  ,  s’ egli  giova ,  fuggi  : 
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Il  più  sicuro  asilo  il  cor  mi  lasci 
Pei  minacciati  giorni  tuoi  tranquillo . 
Lungi  da  questo  tetro  orrido  cielo 
Teco  conduci  i  preziosi  pegni 
De’  nostri  sacri  nodi .  La  risposta  , 

Ch’  io  farò  ai  cenni ,  che  d’ udir  m’ aspetto , 
Contro  me  F  ira  accenderà  del  padre . 
Disfatti  gli  African  più  non  rimane 
Nè  ragion,  nè  pretesto  a’ miei  rifiuti. 
Converrà  al  fin ,  che  in  libere  parole 
Gli  dichiari ,  eh’  è  vano  ogni  suo  sforzo  ; 
Nè  a  Costanza  potrei  porger  la  mano. 
Conosco  del  suo  cor  F  aspro  rigore  ; 

Senza  riguardo  alcun  vorrà  immolarmi 
Al  trattato  fatai;  e  se  mai  fosse 
Di  mie  ripulse  la  cagion  scoperta , 

E  penetrasse  la  reina  il  santo 
Legame ,  che  s’  oppon . . .  Gelo  d’  orrore  ! 
Ma  il  Re,  cara  Ines,  ti  vorrebbe  esposta 
Alla  legge  crudel  ;  io  disperato... 

Deh  !  fuggi  ,  principessa ,  e  me  disciogli 
Da  così  trista  immago  . . . 

Il  fuggir  mio 

Saria  cagion  di  mia  ruina .  Ah ,  prence  ! 
Ciò  che  asconder  dobbiamo ,  io  scoprirei  . 
No,  no;  meglio  è  restar.  Armiamci  il  petto 
Con  fermezza  costante  .  Della  nostra 
Intelligenza  dissipiam  gl’indizj: 

Più  non  ci  rivediam  ;  e  in  sen  F  ardore 
Con  nobil  forza  mantenendo  occulto 
Questi  d’amore  impetuosi  moti 
Sien  riserbati  a  più  sereni  giorni . 

D.Pte* 
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jDJP/V.Amabil  Ines,  tei  concedo.  Intanto 

Udrà  Alfonso  i  miei  sensi  *  e  tu  nascondi 
Qual  parte  v’  abbi  tu  medesma . 

Ines  Ahi  lassa  ! 

Che  debbo  dalla  mia  ragion  smarrita 
Attender  mai ,  io  che  ascoltar  non  posso 
Senza  turbarmi  profferir  tuo  nome  ! 

D.Pie.  Addio  ;  riposa  sulla  data  fede  ; 

E  il  pegno  ne  ricevi  in  questo  amplesso  ., 
Separiamci . 

Ines .  Ahi  con  qual  dolore  io  parto!. 

Quest’ è  forse  per  noi  l’ultimo  addio. 


Fine  dell xAtto  Prime.. 
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SCENA  PRIMA. 

Costanza ,  e  Alfonso  . 

Cos.  Dunque  mi  lusingai,  Signore,  indarno, 
Che  un  Re ,  eh’  io  debbo  riguardar  qual  padre 
S’arrenda  a’  preghi  miei  ?  Nè  impetrar  posso , 
Che  tu  non  tenti  d’affrettar  nel  figlio 
Il  dono  di  sua  fè  ?  Meglio  non  era , 

Che  per  tai  nozze  impaziente  ei  stesso 
Cercasse  avvicinarne  il  fausto  giorno  ; 
Fervidamente  ei  ne  bramasse  i  nodi; 

E  presiedesse  a  questo  dì  felice 
Piu  assai  de’ giuri  suoi  tutto  il  suo  amore? 
E  chi  può  mai  forzarti  a  tanta  cura 
Precipitosa  e  violenta  insieme? 

D’un  ingiusto  indugiar  mi  lagno  io  forse? 
So  ,  qual  sacra  promessa  abbia  fermato 
Questi  legami;  ma  so  ancor,  che  il  tempo 
Da  quei  trattati  non  ne  fu  prescritto. 

E  a  tua  sola  prudenza  il  fratei  mio 

Per  la  comune  lor  felicitate 

Il  tuo  figlio  e  Costanza  unir  commise. 

Il  tuo  freddo  contegno  in  questo  istante 
Non  mi  reca  sorpresa  ,  o  principessa . 
Questo  nobile  orgoglio  assai  più  lice 
D’  un  basso  mormorar .  Ma  troppo  oltraggio 
Tom.  VII.  M  Un 
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Un  indugio  piu  lungo  a  noi  farebbe; 

E  men  ti  lagni ,  più  veder  mi  fai , 

Che  compiere  il  dovere  a  me  s’  aspetta . 

Il  figlio  per  mio  cenno  in  questo  luogo 
Tosto  verrà,  mentre  io  risolsi ,  e  a  lui 
Voglio  scoprir... 

Cos.  Signore,  io  te  ne  prego; 

I  moti  troppo  intempestivi  affrena  : 

Fra  gl’interessi  tuoi  rammenta  il  mio. 

Se  dacché  qui  la  madre  mia  mi  trasse , 
Attenta  ognora  al  tuo  voler  m’  avesti  ; 

Se  la  mia  tenerezza,  ed  il  mio  ossequio 
E  di  figlia,  e  di  padre  han  prevenuto 
I  dolci  nomi ,  differir  ti  piaccia  . . . 

Io  pur  m’avveggo  d’ignorar  di  questa 
Tua  resistenza  la  cagione  arcana. 

Per  te  l’ Infante  è  forse  oggetto  ingrato  ? 
Questo  prence  i  tuoi  sguardi  offende  forse 
A  segno  tal  eh’  egli  ti  sembri  indegno 
Di  congiungere  a  lui  la  propria  destra? 
Perchè  tremi  al  pensier  di  quel  momento , 
Che  unir  vi  debbe  entrambi  ?  Io  non  potrei 
Creder  giammai,  che  fosse  il  figlio  mio 
Oggetto  di  dispregio  agli  occhi  tuoi . 

Cos .  Oggetto  di  dispregio?  Ahi  lo  foss’egli! 

Se  men  degno,  Signor,  del  chiaro  sangue , 
Che  origin  diede  al  nascer  suo ,  f  imene 
Un  eroe  presentasse  a’  voti  miei , 

Da  me  saria  con  maggior  calma  attesa 
La  sua  risposta.  Ma  a  te  stesso  io  voglio 
/  Libera  favellar:  io  non  la  temo, 

Se  non  perchè  amo  lui .  Il  mio  segreto 

Sof- 
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Soffri  ,  che  tutto  nel  tuo  seno  io  versi  j 
E  qual  sceglier  potrebbe  un  sì  bel  foco 
Altro  amico  più  fido ,  e  più  amoroso  ? 
Non  sì  tosto  mirai  del  figlio  il  volto  , 
Che  quest’alma  turbossi,  ed  improvvisi 
Moti ,  stranieri  al  cor  ,  ogni  mio  bene 
Ripor  mi  fero  nel  dover  d’  amarlo. 
Giudica,  quanto  per  l’acceso  petto 
Con  la  sua  fama  questo  amor  s’  accrebbe  ! 
Allorché  a  te  narravansi  le  tante 
Imprese  sue  sull’African  geloso , 

Che  degne  pur  sarian  d’alto  stupore, 

S’ ei  non  fosse  tuo  figlio ,  ah  con  quai  voti 
Gli  bramai  la  vittoria  ognor  seguace  ! 

Con  quanti  celebrai  caldi  sospiri 
L’ opre  sue  gloriose  I  II  vidi  alfine 
Trionfante  tornar ,  e  il  cor  per  sempre 
Di  questo  vincitor  legossi  al  carro. 
Intanto  ,  ahi  sventurata  !  al  par  lontana 
Dall’ ottener  sua  tenerezza,  io  sono. 
Quanto  nutro  ver  lui  più  saldo  affetto  , 
Scopo  infelice  di  sue  fredde  cure. 
Occultamente  i  miei  sospiri ,  e  il  pianto 
Son  condannata  a  soffocar .  Ma  qualche 
Lieve  speranza  mi  rimane  almeno  : 
L’indifferenza  rea  veder  cangiata 
Io  spero  alfin  .  Dell’  amor  mio  l’ eccesso 
L’  eccesso  vincerà  del  suo  rigore . 

Meco  ,  o  Signor ,  tal  giorno  attendi ,  in  cui 
Più  avventurata  mirerò  piegarsi 
Quell’alma  generosa  ai  dolci  modi; 

E  non  espormi  alla  vergogna  amara 

M  2  D’ una 
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D’  una  ripulsa ,  che  a  morir  mi  tragga  », 
Figlia  (  poiché  l’arcano  a  me  svelato 
Ver  te  destami  in  sen  paterno  amore  ) 
Già  il  cor  risente  a  sì  soavi  nomi 
Insolita  lusinga,  ed  or  m’affretto 
A  gustarne  tranquillo  ogni  dolcezza  . 

D’  impossibil  sciagura  il  timor  vano 
Scaccia  dal  petto.  Il  figlio  mio  non  puote 
A  cotante  attrattive  esser  crudele; 

E  qual  che  tu  lo  creda,  oggi  di  lui 
L’  obbedienza  ,  anzi  1’  amor  vedrai . 

Fra  poco  a  lui . . . 

Gmy.  Signor,  il  prence  arriva.. 

Cos.  Parto  ;  ma  se  in  te  ancor  ponno  i  miei  pianti ..... 
Non  tormentarmi  con  sì  ingiusta  tema  ; 

E  di  tua  sorte  sovra  me  riposa  . 

Cos.  „  Se  vuoi  render  felice  il  mio  destino  , 

„  Fa  ,  eh’  io  del  prence  il  cor ,  non  da’  tuoi  cenni , 
„  Ma  da  libero  amor  riceva  in  dono, 

SCENA  IL 


Alfonso ,  e  Don  Pietro . 


%/Pif.  I  popoli  abbastanza  a  tue  conquiste 

Fecer  plauso  ed  onor:  è  tempo  alfine,. 
Che  qui  s’appresti  più  giuliva  pompa 
A  segnalar  queste  fra  due  monarchi 
Giurate  nozze  ,  degno  premio  all’  alte 
Gesta  ,  che  troppo  ne  han  tardato  il  giorno 
Nozze ,  a  cui ,  se  pur  forza  è ,  eh’  io  tei  dica , 
Più  che  ragion  di  stato,  avria  dovuto 
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Spronarti  amor*  che  recano  a  tue  bramé 
Tal  tesoro  di  vezzi  e  di  virtudi , 

Che  maggior  copia  T  universo  intero 
Non  può  raccorne,  nè  mostrarne  altrove  F 
Di  meraviglia  assai  compreso  io  sono  , 
Che  tu  di  queste  avventurate  nozze 
Sì  poco  impaziente  ancor  ti  mostri* 

E  che  anzi ,  in  vece  di  affrettar  tu  stésso 
La  ricompensa  del  tuo  ardor,  si  debba 
Avvertirti,  ed  impor  d5  esser  felice. 

D.P/e.Meglio ,  Signor,  sperai  da  un  padre  amico. 
Abbastanza,  tacendo,  io  non  m’espressi? 
Io  credei ,  che  il  mio  re  per  queste  nozze 
Inteso  avrebbe  il  mio  silenzio  ,  e  nulla 
Vorrebbe  imporre  a  me  . 

**lf.  Nulla  a  te  imporre! 

Al  temerario  detto  appena  freno 
Lo  sdegno  mio  •  e  se  ascoltar  volessi  .  *  é 
Ma  la  clemenza,  o  prence,  a  se  nasconde 
La  tua  baldanza  ancor.  Nè  già  rrF offendi , 
Se  al  poter  di  Costanza  il  cor  non  cede  * 
E  se  a  quegli  occhi  suoi  lo  spirto  altero 
D’  un  core  opponi ,  cui  beltà  non  vince  « 
Ma  pensi ,  che  gli  splendidi  imenei  , 

Che  formano  il  destin  de’  regj  figli , 
Aspettin  f  Union  d’ ignobil  fiamme, 

E  che  dei  cor  F  assenso  abbia  a  compirli  ? 
Lungi  dal  soglio  stia  pensier  sì  strano: 

In  altre  guise  li  dispone  il  cielo  . 

Noi  dalla  volgar  legge  andiam  disciolti* 

E  F  interesse  degli  stati  è  ih  solo 
Regolator  di  nostra  fè .  Si  lasci 
M  3 
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Agli  oscuri  privati  il  vii  costume, 

Che  non  approva  il  maritai  legame  , 

Se  il  piacer  non  lo  stringe ,  e  cerca  in  esso 
L’  alme  conformi,  eicor.  Ma  questa  sorte 
Troppo  abbietta  è  per  noi .  La  gloria  esige  , 
Che  politiche  nozze ,  ancorché  ingrate , 
Assicurili  del  regno  il  comun  bene . 

D.Pte. Quest5  è  inoltrar  a  troppo  grave  eccesso 
Le  massime  di  stato*  e  reo  giammai 

10  non  mi  crederò,  se  a  te  dichiaro, 

Che  ad  onta  ancor  di  queste ,  i  suoi  diritti 
Più  legittimi  e  sacri  ha  la  natura. 

11  più  vii  de’  mortali  è  di  sua  sede 
Assoluto  Signor  :  un  regio  figlio 
Sarà  egli  sol  da  tal  diritto  escluso  ?  . 

E  T  esser  nato  sì  vicino  al  trono 

Sarà  un  onor  ,  che  me  tolga  a  me  stesso 
E  del  volere  altrui  schiavo  mi  renda? 

Già  freme  l’ ira  tua  per  questi  accenti  : 
Ma,  Signor,  mira  a  tue  ginocchia  un  figlio  : 
Le  mie  ragioni  con  paterno  orecchio 
Pregoti  d^ascoltar.  Quando  la  madre 
Di  Ferdinando  porse  a  te  la  mano , 

Senza  degnarti  di  cercar  consiglio 
Nè  dai  mio  cor ,  nè  dagli  sguardi  miei 
Mi  legò  la  tua  fede  ,  e  mi  promise 
Alla  sorella  sua.  M5  è  noto  assai, 

Che  della  principessa  il  vago  volto , 

Le  virtù  rare  alcun  dubbio  non  hanno 
Della  mia  tenerezza  a  te  lasciato . 

Tu  non  potevi  preveder  T  occulto 
Ostacol  forte,  che  con  pena  estrema 

L’ in* 
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L’interno  di  quest’alma  ardisce  opporti, 
Eppur  forza  è ,  che  tei  palesi  :  io  troppo 
Sento  che  il  ciel  non  mi  formò  per  lei  * 
E  qualunque  beltade  esso  le  doni , 
Vietami  ognor  d’ amarla  il  mio  destino. 
Se  a  te  son  cari  i  giorni  miei  •  se  merta 
Lode  da  te  1’  obbedienza  mia , 

Che  dalla  fanciullezza  io  ti  serbai* 

S’è  ver  che  del  maggior  de’ nostri  regi 
Per  alcune  virtudi  e  fauste  imprese 
Mi  mostrai  degno  figlio,  or  fa,  che  al  sangue 
La  politica  ceda,  e  per  pietade 
Un  barbaro  comando  a  me  risparmia . 

Non  opprimere  un  cor  sempre  a  te  fido 
Con  il  mortale  disperato  affanno 
Di  trasgredir  ,  Signore ,  i  cenni  tuoi . 

•dlf.  Io  f  amo;  e  già  per  la  favella  audace, 
Che  sì  m’offende,  risentito  avresti 
Il  severo  rigor  di  mia  vendetta  , 

Se  malgrado  lo  sdegno  ,  il  cor  paterno 
Non  esitasse  a  giudicarti  un  reo . 

Ma  ogni  vana  lusinga  ornai  deponi, 

Che  il  mio  affetto  ver  te  trascuri ,  o  vinca 
La  fe  promessa.  Secondar  potrei 
La  pertinace  tua  freddezza,  allora 
Che  per  Ambasci  adori  a  Ferdinando 
La  giurata  alleanza  io  confermai  ? 

E  a  che  la  sacra  maestà  de’  regi 
Saria  ridotta,  se  affidar  non  puote 
La  lor  parola  i  miseri  mortali; 

Se  al  par  dell’  ara  non  è  sacro  il  trono  ; 

E  se  decreto  dello  stesso  Dio 
M  4 
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Non  è  per  essi  il  vincolo  supremo 
De’lor  trattati  ?  Ma  spezzando  i  nodi 
Prescritti  a  te,  vuoi  che  una  eterna  guerra 
Contro  noi  giuri  Ferdinando  offeso: 

Ben  tosto  accorra  d’un  vicino  infido 
A  far  vendetta;  e  che  per  ogni  parte 
Rivi  di  sangue  ? . . 

D.Pièé  Ah  !  tu  ,  Signor ,  se’ quegli , 

Che  accender  teme  un  impotente  sdegno  ? 
Sprezza  i  nemici ,  che  distrugger  puoi . 
Forse  il  pugnar  oggetto  è  di  timore  , 
Quando  il  vincere  è  certo  ?  Ha  la  vittoria 
Coronato  mai  sempre  i  tuoi  guerrieri  ; 

E  f  orme  tue  seguendo  ,  appresi  io  stesso 
1/  arte  di  conquistar  .  Perchè  ricusi 
Di  raccor  quelle  palme,  e  quegli  allori, 
Che  verdeggian  per  te?  Pronto  t’appiglia 
Ad  un  pretesto,  che  all’onor  ti  guida 
D’assai  vaste  conquiste.  La  Castiglia 
Rendi  soggetta  ,  e  alla  tua  nobil  sorte 
Tutti  i  vicini  tuoi  restin  sommessi. 

Beato  in  ver  ,  se  tutto  il  sangue  mio 
Nell’ ardor  di  piacere  a  te,  potesse 
Del  genitore  stabilir  la  gloria  ! 
ìj \  A  me  norma  non  danno  i  tuoi  furori  : 

Tu  parli  da  guerriero ,  io  pensar  debbo  , 

E  oprar  da  Re  .  Ahi!  qual  erede  io  lascio 
A  quest’impero!  Un  giovin  lascio  audace. 
La  cui  indocil  alma  altro  non  cerca , 

Che  sanguinose  pugne,  e  ingiuste  mire; 

E  nulla  il  sangue  de’ vassalli  apprezza. 

Sui  Portogallo  io  piango  i  mali  estremi. 

Che 
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Che  la  crudele  ambizion  del  tuo 
Sfrenato  core  gli  prepara .  Ah  !  forse 
Il  ciel  creò  per  le  conquiste  i  regi  ? 

Sotto  le  nostre  leggi  ei  dunque  mise 
Popoli  interi,  perchè  a  nostro  senno 
La  folle  e  cieca  tirannia  far  gioco 
Delle  lor  vite  impunemente  osasse  ? 
Meglio  conosci  il  trono  :  ah  !  figlio ,  intendi , 
Per  qual  titolo  sacro  ivi  seduti 
Noi  dimoriam.  Depositari  accorti 
Del  sangue  de’  vassalli ,  esser  dobbiamo 
Padri  loro  non  men,  che  lor  sovrani. 

Con  pericolo  ancor  de’  nostri  giorni 
A  noi  s’impone  il  renderli  felici. 

Sol  per  essi  si  vuol  che  sia  conchiusa 
O  pace  ,  o  guerra  ;  nè  altro  onor  si  chiegga , 
Che  de’  sudditi  il  ben .  E  quando  avviene  , 
Che  un  cieco  ardir  ne’  nostri  eccessi  esponga 
Per  gloria  ingiusta  le  innocenti  vite  , 

Più  carnefici  lor  siam  che  lor  regi. 
Pensaci  :  quando  avrà  la  morte  mia  , 
Ch’ogni  dì  più  s’ appressa  ,  in  te  locato 
La  sovrana  grandezza ,  alla  tua  mente 
Richiama  e  segui  tai  doveri  ognora. 
Suddito  ancor  Don  Pietro  a  me  obbedisci  ; 
E  senza  più  stancar  la  mia  clemenza 
Col  far  contrasto,  la  mia  fede  adempì 
Sposandoti  a  Costanza  .  In  fine  ascolta 
L’ ultimo  detto ,  ch’io  t’ esprimo  :  il  voglio. 
D.Pk. Signor ,  quel  che  son  io  ,  del  par  concede 
Il  profferire  un  detto  sol..,  noi  posso... 
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SCENA  III. 

Alfonso,  Don  Pietro  ,  la  Reina ,  e  Ines. 

%Alf.  Chi  creduto  1’  avrebbe  !  Ah  !  che  arrossisco 
Nel  dirtelo,  Reina:  il  pertinace 
Resiste  al  mio  voler,  e  ad  onta  ancora 
Di  mia  bontade  palesommi  appieno 
Un  inflessibil  ostinato  orgoglio. 

Ch’entro  quell’alma  preveder  non  seppi. 
Ei  la  Castiglia  con  solenne  affronto 
Insultando  così ,  me  di  vergogna 
Ricopre,  te  medesma  ,  e  la  tua  figlia. 

E  non  comprendo  qual  possente  incanto 
Mi  tenga ,  eh’  io  noi  danni  al  suo  gastigo . 
V’ha  forse  chi  lo  spinga  all’empia  colpa? 
Se  mai  complice  alcun  di  sue  promesse  !... 
Rei.  La  complice ,  Signor ,  tu  vedi  in  lei . 

*4ìf.  Ines! 

Ines  Io  ? 

Rei.  Da  sì  debili  attrattive 

Sedotto  il  prence ,  ma  piu  assai  dall’  arti  , 
E  dagli  astuti  inganni,  egli  si  pregia 
D’  offrirle  in  dono  un  sagrifizio  illustre  . 
Vuol  ,  che  la  figlia  mia  vittima  cada 
A  questo  indegno  amor .  Presaga  io  fui 
D’ostacolo  sì  strano,  e  più  d’un  giorno 
Trascorso  è  già,  da  che  il  funesto  annunzio. 
Gli  sguardi  dell’ ingrato  a  me  recaro, 
Sempre  rivolti,  e  fisi  in  quel  sembiante. 
Esponendo  poc’  anzi  il  mio  dolore 
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Alla  malvagia  ,  esaminai  furtiva 
Gli  occhi  suoi ,  che  traditi  eran  dal  pianto  ; 
E  in  mezzo  ancor  del  suo  silenzio ,  assai 
Il  turbamento  mi  scopria  F  oggetto 
Di  mie  vendette.  Er’io  partita  appena, 
Che  vidersi  gli  amanti ,  ed  in  segreto 
Un  lungo  abboccamento  ebbero  insieme  ; 

E  ambidue  confermando  i  miei  sospetti. 
Si  dipartirò  molli  ancor  di  pianto , 

La  rea  confusion  mirar  potrai  . . . 

Ines  Sono  indarno  accusata  ;  e  tu  non  credi .  . . 
D.Pie.  No,  nonnegar,  Ines,  ch’io  t’amo .  Invece 
D’ arrossirne  ,  Signor ,  pretendo  io  stesso 
Di  farmen  gloria;  ma  il  tuo  sdegno  almeno 
Tutto  contro  me  solo  a  cader  venga. 

Ines  colpa  non  ha  :  nè  giammai .  . . 

*41  f.  Taci  . 

Finché ,  reina  ,  ella  scolpar  si  possa ,  (alla  Rei.) 
Prigioniera  la  voglio;  e  a  te  l’affido. 
Nelle  camere  sue  sia  custodita . 
D.P/e.Cielo!  A  qual  mano  avventurar  ti  piace 
Quella  infelice  !  I  giorni  suoi  tu  esponi... 
*4lf.  Da  me  ti  parti,  ingrato:  io  pongo  ancora 
Un  debil  freno  alla  vendetta  mia  . 

Oggi  puoi  riparar  le  tue  ripulse; 

Ma  allo  spirar  di  questo  dì,  rammenta, 
Ch’  io  più  non  ti  conosco  .  Or  vanne . 

D.Pie.  Ahi  !  tanto 

Rigor  per  Ines  mi  dispera.  Parto... 

Ma  ritornar  con  nere  colpe  io  temo .  (  a  parte  ) 
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SCENA  IV» 

^Alfonso  )  la  Rema  ,  e  Ines  . 

Dunque  non  più  giova  sperar  *  l’ ingrato 
Alle  mie  leggi  si  sottrae .  Che  debbo 
Risolver  mai  ?  Sarò  sovrano  ,  o  padre  ? 
Come  uscirò  dell’angoscioso  affanno. 

Con  che  m’opprime  quel  feroce  orgoglio? 
Il  consiglio  miglior ,  tu  ciel  >  m’ ispira  * 

SCENA  V. 

ì,a  Reirta ,  e  lnes  » 

Rei .  Fuor  eh’  alme  disperate  ,  altro  non  vedi , 
Ines ,  intorno  a  te .  Ma  tu  rimani 
In  poter  mio.  Tu  pagherai  la  pena. 

E  se  pietoso  il  re  dal  suo  furore 
Pur  rallentasse ,  non  sarà  per  questo 
Placata  teco  una  gelosa  madre . 

E  qui  ti  giuro  ^  che  lo  sdegno  mio 
Mirato  non  avrà  ,  senza  punirti , 

D’  una  figlia  il  rossor .  Forse  s’io  seguo 
Dell’  ira  agitatrice  i  caldi  moti , 

D’una  perfida  il  sangue  ancor  fìa  poco; 

E  il  crudo  prence,  che  insultarci  ardisce 
Potria...  Tu  impallidisci  alla  minaccia 
Del  novello  periglio  :  or  trema  ,  e  Sappi 
Che  quanto  più  de’ vostri  cori  io  scorgo 
L’ intelligenza ,  più  il  timor  tuo  stesso 
Affretterà  della  vendetta  i  colpi. 
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SCENA  VI. 

La  Rema ,  Ines ,  e  Costanza  K 

Rei  Ah  !  figlia . . . 

Cos.  Di  che  mai  mi  rechi  avviso? 

Tutto,  Reina,  al  mio  terror  congiura. 
Vidi  il  prence  partir  di  sdegno  acceso* 

E  l’ira  stessa  sulla  fronte  avvampa 
Del  genitor .  Quali  orride  sciagure  ?... 

Rei  Ardisce  il  prence  ricusarti:  ed  ecco, 

Ecco  V  oggetto  ,  per  cui  sei  sprezzata . 
Conducetela ,  o  guardie .  Offesa  io  veggo 
La  figlia  mia*  ma  se  perir  dovessi  % 
Vendicata  sarà  , 

Cos.  Deh!  tu  deponi 

Cosi  barbare  cure .  E  quando  giunta 
Sarò  pur  anche  ad  ottener  vendetta, 
Diverrà  men  crudele  il  mio  dolore  ? 

Ines  „  Minaccie,  o  morte  spaventar  non  ponno. 
„  Un’alma  avvezza  a  non  aver  mai  pace»,. 


Fine  dell’ «dito  Secondo 
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SCENA  PRIMA. 

Alfonso ,  e  la  Reìna. 

vflf.  Io  così  voglio:  ella  a  me  venga  innanzi. 
Pria  che  lo  spirto  mio  ai  violenti 
Consigli  dello  sdegno  s’  abbandoni . 

D’uopo  è,  seguendo  di  prudenza  il  lume, 
Ad  un  nascente  ancor  torbido  affanno 
Interrompere  il  corso .  Ines  si  vegga  ; 

E  si  secondi  ciò  che  il  del  mi  detta  . 

Ben  io  son  certo  di  quel  cor  l’interno 
Leggere ,  e  penetrar  .  Io  qui  l’ attendo  : 

A  me  si  guidi .  Or  or  vedrò  ,  Reina , 

Se  gastigo  io  le  debba,  ovver  perdono. 
Rei.  Eh  !  puote  ella ,  Signor  ,  non  esser  rea  ? 

Il  solo  amor ,  eh’  ella  risveglia ,  è  fallo , 

E  grave  fallo  in  lei .  Non  fu  1’  audace 
Paga  soltanto  di  soffrirlo.;  ancora 
Di  fomentarlo ,  e  accrescerlo  bramosa , 

E  più  superba  ancor  per  1’  imeneo , 

Ch’  ella  frastorna ,  tutto  pose  in  opra 
Per  conservar  la  conquistata  preda. 

Un  degli  amici  suoi  a  me  con  pena 
Poc’  anzi  il  disvelò  .  Segretamente 
Ogni  giorno  introdotto  alle  sue  stanze 
Il  prence  ,  a  cui  è  guida  un  folle  amore , 
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Sen  va  a  gustar  lo  scellerato  incanto 
Dei  detti  di  colei  :  è  assai  palese , 

Ch’  ella  ardita  lo  spinge  a  ribellarsi . 

E  tu  vorrai  ,  che  baldanzosa ,  e  altera 
Pel  suo  trionfo  esulti ,  anzi  che  imporre 
Colla  stessa  sua  morte  alto  terrore 
A  quelle  incaute,  che  sedur  potrebbe 
Un  impunito  temerario  fallo? 

Se  incorrer  temi  in  un  severo  eccesso, 

Di  tua  dolcezza  qual  sarebbe  il  frutto? 
Una  suddita  ognor  vuoi  che  orgogliosa 
De’  regj  figli  la  ruina  ordisca  ; 

Che  profittando  d’  una  età  proclive 
Ai  desir  vani ,  e  mentre  il  cor  deluso 
Vola  ai  primi  piacer,  ella  sovr’ essi 
Usurpi  un  poter  tal,  che  ci  schernisca, 

E  fra  sovrani  suoi  scelga  uno  schiavo? 
Togli  i  tuoi  figli  a  sì  fatai  periglio  : 
Frena  f  orgoglio ,  che  beltà  consiglia 
A  temerarie  femmine  sagaci  • 

Ed  Ines  condannata  insegni  a  queste 
Alme  ribelli,  qual  si  dee  rispetto 
Ai  cor  per  esse  illustri  troppo  e  grandi. 

•dlf.  Io  punir  la  voleva  j  e  il  primo  impulso 
Troppo  già  secondava  i  sensi  tuoi* 

Ma  monarca  non  son  per  ceder  tosto 
Senza  pensar  ai  movimenti  primi 
D’  una  cieca  vendetta .  Io  deggio  in  pria 
Altri  mezzi  tentar.  In  questo  istante 
Imponi ,  eh’  ella  venga  a  parlar  meco . 

Rei.  „  Ubbidisco,  Signor.  (Mainvan  si  spera, 
»  Che  il  pensier  di  vendetta  io  mai  deponga  ) 
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Alfonso  solo. 

Tu  vedi,  o  ciel,  Tori-or  di  quel  destino,.. 
Che  mi  sovrasta  !  Io  temo  ognor ,  che  un  figlio 
Mettendo  a  tanta  audacia  il  colmo  estremo , 
Non  mi  riduca  infine  al  duro  passo 
Di  punir ,  mio  malgrado  ,  un  nero  ardire . 
Deh  !  non  porre  in  tumulto  entro  il  mio  seno 
Di  monarca,  e  di  padre  i  varj  affetti  . 

IT  impeto  forsennato  ah  !  tu  discaccia 
Dal  figlio  mio.  Di  tutti  i  voti  suoi 
M’accingo  ad  involargli  il  dolce  oggetto. 
Fa ,  che  succeda  a  quell’  estinto  foco 
Altra  più  nobil  fiamma,  e  ch’egli  perda 
Col  perder  la  speranza  ancor  f  amore  : 

La  mia  prudenza,  giusto  ciel,  proteggi. 

SCENA  III. 

Alfonso ,  e  Ines. 

%Al{.  Ines,  vieni;  t’ appressa.  Una  sentenza 
Tu  forse  aspetti  dal  furor  dettata , 

E  dal  rigor  .  Tu  la  discordia  accendi 
Di  mia  famiglia  in  sen.  Tu  la  Castiglia, 
Del  Portogallo  a’  danni  armi ,  ed  irriti  ; 

E  le  tue  ciglia ,  che  alle  mie"  promesse 
Sole  ostacolo  movono ,  e  contesa , 

Più  che  un  nemico  esercito  pavento . 

Cre- 
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Creder  non  voglio ,  che  approvar  ti  piaccia 
D’ un  figlio  incauto  1*  amoroso  foco  * 

Nè  che  tu  fomentato  abbia  i  trasporti 
Forsennati  di  lui  ,  nè  che  il  tuo  core 
Degli  occhi  nel  fallir  complice  sia. 

Certo  non  punirò  quelle  sciagure, 

Che ,  forse  ad  onta  della  tua  virtude  , 
Nascer  pur  fece  il  vago  tuo  sembiante  * 
Comunque  siasi  ,  d’  ignorarlo  io  godo; 

E  senza  nulla  investigar ,  conviene 
Al  riparo  opportun  volger  la  mente . 

Ines  Sempre ,  Signor  ,  credei ,  che  re  sì  giusto 
Con  barbaro  piacer  me  non  vorrebbe 
Rea  così  tosto  giudicar  ;  eh’  ei  stesso 
Mosso  a  pietà  del  mio  funesto  stato 
Inasprir  non  godrebbe.  . . 

Ines  ,  m’  ascolta.. 

De’  nobili  tuoi  avi  io  serbo  ancora 
La  rimembranza.  Accrebber  essi  il  lustro 
Dello  scettro  ,  che  stringo .  Il  sangue  tuo 
Chiaro  per  cento  gloriose  imprese 
Sol  cede  al  regai  sangue  .  Io  sopra  tutto 
Ben  mi  ricordo  ,  qual  debba  il  mio  core 
Riconoscente  affetto  al  tuo  grand’  avo  , 
Guida ,  e  sostegno  de’  miei  teneri  anni . 
Questo  eroe  saggio  a  governar  m’ apprese  ; 
E  pei  consigli  suoi  virtù  m’istrusse, 

Come  si  debba  sostener  l’ incarco 
D’  un  diadema ,  a  meritar  que’  nomi , 

Onde  mi  fregia  l’universo  intero. 

Quanto  piu  lo  splendore  a  te  dipingo 
Di  sì  sublime  uffizio ,  ognor  più  vedi , 
Tom.  VII.  N  Quam 


; 


ipó  atto 

Quanto  d’essere  ingrato  io  temerei. 

Il  premio  dunque  tu  ricevi  tanto 

t)i  quel  poco  saper,  che  a  sua  vecchiezza 

10  debbo,  fin,  dall’età  mia  piu  verde* 

E  tu  medesma  con  illustri  effetti 
Giudica  ornai ,  se  ricompense  eguali 
Ai  prestati  servigj  io  render  sappia. 
Rodrigo  è  del  mio  sangue  *  ei  t’ama,  e  spesso 
Quella  sua  fiamma  coronar  mi  strinse. 

A  quel  prence  t’ accordo  *  e  in  sì  bel  dono 
Non  temo  d’avvilir  la  stirpe  mia. 

Dal  grado ,  a  cui  ti  chiamo ,  i  miei  vassalli 
Comprenderan,  quanto  per  me  s’apprezzi 
Un  amico  fedel .  Al  Portogallo 
Coi  più  cospicui  onor  farò  palese  . 

Che  chi  l’alme  educar  sa  dei  monarchi, 
Agli  stessi  monarchi  è  quasi  eguale. 

11  merto  de’ servigj  a  te  prestati 
Dagli  antenati  miei ,  Signor  ,  ti  piaccia 
Esaltar  meno  :  fu  assai  premio  ad  essi 
L’ onor  pur  di  servirti  ;  e  se  il  lor  sangue 
Sparser  per  te ,  ciò  eh’  era  tuo  ti  diero . 
Tale  fu  il  dover  lor  •  nè  a  te  rimane 
Obbligo  alcun  .  Ma  generoso  troppo 

Se  la  suprema  tua  bontà  bramasse 
In  me  premiare  il  lor  dovere  istesso. 

Per  unico  favor  ti  chiederei 
Arbitra  del  mio  core  ognor  lasciarmi . 

Col  suo  funesto  ardor  potrà  Rodrigo 
Render  Ines  confusa,  e  non  amante. 

Per  lui ,  mentre  per  me  sospira ,  ed  arde 
Sol  provo  il  duol  d’ essergli  sempre  ingrata » 

Ehi 


T  E  k  i  Ò .  .  ipi 

Eh!  che  mi  gioverian  gli  onori  eccelsi 
D’ un  imeneo,  che  senza  anior?... 

Superba  4 

Comprendo  assai  :  questa  favella  appieno 
Conferma  i  miei  timori .  A  quale  eccesso 
Giunga  r  orgoglio  de’  tuoi  vezzi  *  intendo  ; 
E  che  ?  Dunque  ti  setbi  al  figlio  mio  ? 

E  tu  sei  quella  *  tu  ,  che  il  fai  ribelle 
Contro  il  suo  re.  Ciascun  di  voi  sospira  $ 
Ch’una  bramata  morté  ai  troppo  lenti 
Miei  giorni  tronchi  l’ importunò  corso  . 

Al  foco  ambizioso  io  son  molesto 
De*  vostri  cori  amanti .  Il  figliò  debbo^ 
Divider  teco  la  grandezza  sua  ; 

E  il  pertinace  ebbro  d’amor  non  arde 
D’ esser  regnante,  che  per  porti  in  trono. 
E  chi  sa,  eh’  ei  più  intollerante  ancora, 
Deprezzando  la  legge  *  e  in  obblio  forse 
Mettendo  ogni  dover,  al  vostro  ardore 
Consecrato  non  abbia  il  suo  destino  , 

E  non  curato  i  minacciati  danni 
D’un  secreto  imeneo? 

Ines  CFie  pensi?  O  cieltìl 

Se  tanto  ardita  fossi ,  e  se  d’  un  nodo 
Così  reo  vi  scoprissi  ambo  legati , 
Temeraria,  sperar  non  dei  perdono. 
Trema:  l’infamia,  ed  il  supplizio  insieme 
Dovrebbero  espiar  la  tua  baldanza  . 

L’ avo  tuo  stesso ,  la  cui  fede  io  vanto  * 
Egli  è  ,  che  volle  per  onor  del  soglio 
Questa  legge  dettar  j  e  me  costrinse 
L’esempio  inviolabile  a  giurarne 

N  2.  Fin 
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Fin  sul  suo  sangue,  qualor  reo  si  trovi,. 
Parea ,  eh’  ei  prevedesse  il  tristo  oggetto 
Dell’ira  mia,  e  che  dovessi  un  giorno 
Contro  te  segnalarla .  Ines ,  se  mai 
Quella  sua  tema  d’  avverare  osassi  . 

Lui  stesso  invoco  ,  sordo  a’ tuoi  lamenti  x 
E  pronto  a  prevenir  gl’  infausti  impulsi 
A  tai  delitti  ,  di  tua  vita  a  costo 

I  suoi  consigli  ancora  io  seguirei . 

SCENA  IV. 

la  Rema ,  Alfonso ,  Ines  v 

Ines  Signor;  ripara  la  sciagura  estrema. 

II  colpevol  Don  Pietro  è  già  comparso 
Nella  pubblica  piazza  ,  il  guardo  acceso. 
Di  torbido  furor  la  destra  armata , 

E  dietro  se  traendo  un  popol  folto 
Ogni  sua  mira  a  secondar  disposto . 

Un  ribelle  clamor  per  ogni  parte 
Odesi  risuonar  ■  la  turba  indegna 
Sempre  più  si  rinforza,;  di  seguirlo 
Giurano  tutti,  e  i  lor  ribelli  gridi 
Negano  appertamente  in  questo  giorno 
Conoscer  fuor  di  lui  altro  sovrano . 

Già  di  questo  palagio  ornai  le  guardie 
Senza  dubbio  saranno  ancor  respinte  . 

*47/.  Lasso  ,  a  questo  attentato  egli  s  arrischia  ! 
Nè  antiveder  ,  nè  prevenir  potei 
Tanta  sventura.  Ora  non  v’ ha  più  scampo: 
A  punirlo  ,  o  a  morir  dunque  si  vada  . 
Ines  da  te  si  custodisca.  (alla  Reìna  ) 

SC  E- 


TERZO; 
SCENÀ  V. 

La  Reina  ,  e  Ines . 

Rei  Or  mira  j 

Perfida ,  1*  opra  tua . 

Ines  Deh  !  le  minaccié 

Tempra,  o  reina,  e  gli  oltraggiosi  detti  ?. 
Posso  io  temere  un  vano  sdegno ,  allora 
Che  mille  volte  piu  di  te  mi  veggo 
Degna  d’ esser  compianta  ?  Ahimè  !  la  sorte 
Del  solo  Alfonso  t’inquieta,  e  affanna: 
Sei  paga  ,  se  Don  Pietro  estinto  cade . 
D’ambo  il  periglio  opprime  i  sensi  miei* 
E  per  Alfonso  al  par  tremo ,  e  pel  figlio . 
Avvengane  che  può;  Don  Pietro  alfine 
Muoja,  o  siavincitor,  piangere  il  debbo  » 
Poiché  divenne  reo;  e  il  duolo  istesso 
Risentirà  questo  abbattuto  spirto 
Nel  deplorar  sua  vita,  o  sua  virtute*. 

Mei,  Barbara,  tu  questo  ostentare  ardisci 
Magnanimo  dolor,  quando  al  delitto 
Quella  sei  che  lo  sproni  ;  e  allorché  vedi 
D’  un  applaudito  amore  i  tristi  effetti  » 
Cui  tu  porgesti  con  lusinghe  almeno 
Forza  e  vigor.  Ma  sconsigliata  io  perdo 
Qui  le  parole .  Un  implacabil  odio 
A  sì  minuto  ragionar  non  scende . 

Di  tue  cure  sia  questa  opra ,  o  del  caso  , 
Sei  amata  ;  ciò  basta  :  io  nulla  meno 
Ti  detesto ,  e  ti  abborro  .  I  mali  miei 
N  3  Di 


1p4  ATTO 

Di  Don  Pietro  e  di  te  la  colpa  sono  ? 
Cadérne  entrambi  vittima  possiate. 

Quale  ascolto  rumor  !  Cielo  !  L’  Infante- 
A  noi  s’appressa.  O  disperato-  evento!. 
Del  re  si  corra  a  risaper  la  sorte. 

SCENA  VI. 

Don  Pietro  colla  spada  alla  mano ,  e  Ines  % 

D.Pie. Pur  finalmente  ,  Ines  diletta  ,  all’  ira 
D’uria  nemica  inesorabil  posso 
La  tua,  vita  sottrar .  Vien  meco..,. 

Ines  Ah  ,  prence  l 

Che  mai  facesti  ?  E  sara  ver  y  ài  io  vegga, 
Te  traditor  d’ ogni  dover  più  sacro 
Pe’  sventurati  giorni  miei  !  Don  Pietro 
Di  dolce  foco  oggetto ,  or  più  non  m’ offre  * 
Che  un  suddito  ribelle,  e  un  figlio  ingrato? 
Del  fatai  nodo  unico  frutto  è  questo  ? 
Oggi  dal  tuo  conosco  il  mio  delitto  . 

Ma  ciel ,  che  miro  !  Di  qual  sangue  è  tinta 
Cotesta  spada?  Io  fremo:  entro  qual  sena 
Tu  la  immergesti  ? 

P.Pie.  Con  si  neri  dubbj 

Tu  m’agghiacci  d’  orror  .  Da  tal  periglia 
Salvai  lo  sdegno  mio .  Nò  :  vidi  appena. 
In  sulle  soglie  del  palagio  il  padre 
La  sua  collera  opporre  ai  primi  assalti* 
Che  dall’  aspetto  suo  fuggii  repente  * 

E  i  rivoltosi  abbandonando  ,  aperto 
Infino  a  te  mi  sono  altro  cammino. 

Con-. 


TERZO. 


ipS 


Contro  alcuni  soldati  io  disfogai 
La  rabbia  mia  ,  e  inevitabil  morte 
A  chi  s’oj^ose  disgombrommi  il  passo. 
Affrettati ,  e  mi  segui . 


Ah  !  non  sperarlo  ,, 


Ines 


Prence  *  temo  la  colpa ,  e  non  la  morte  : 
In  sì  orrendo  tumulto  io  non  t’  ascolto . 
Vanne  a  tuo  padre  :  in  sua  difesa  accorri  * 
Deponi  ai  piedi  suoi  1*  iniquo  acciaro  • 
Perdono  ottieni,  o  mori  a  lui  dinanzi. 
L’atroce  mio  destin  sarà  men  grave. 

Se  ti  perdo  innocente ,  anzi  che  mai 
Salvarti  reo  . 

D.Pte.  Deh!  lascia  almen,  ch’io  ponga 

La  tua  vita  in  sicuro  •  Io  non  pavento , 
Che  per  te  sola  un  re  sdegnato .  Ah  !  lascia , 
Che  del  mio  ardir  sol  questo  frutto  io  colga  • 
E  a  chiedergli  mercè  ritorno  allora. 

Se  ciò  contrasti ,  il  mio  furor  non  cede . 
Io  nulla  posso  sopra  me,  se  pria 
Per  te  non  cesso  di  tremar . 

Ines  Se  mai 

Ines  sul  tuo  volere  ebbe  possanza, 

Tutta  la  tua  innocenza,  ove  tu  il  possa, 
Racquista  alfin .  A  detestar  ten  vola 
I  neri  falli  :  del  mio  amore  in  premio 
Donami  i  tuoi  rimorsi  •  e  se  tu  credi , 
Piò  che  a  un  cieco  furore,  a’  miei  consigli , 
Io  qui  rimango,  e  per  te  ostaggio  io  sono, 
D.P/V.Dunque ,  crudel,  ricusi  il  mio  soccorso  ? 


N  4 
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SCENA  VII. 

Costanza,  Don  Pietro  ,  e  Ines. 

Ines  Don  Pietro ,  ah  !  fuggi,  o  sei  perduto  :  in  breve 
Alfonso  qui  vedrai  ,  e  già  la  sola 
Presenza  sua  le  ammutinate  genti 
Compose,  e  disarmò.  No,  non  poterò 
Sostener  l’ira,  e  insiem  la  maestade 
Sull’  adirato  ciglio  al  vivo  espresse  . 

Tutto  è  calmato:  ei  viene*  e  l’inasprito 
Suo  sdegno,  s’ egli  qui  ti  vede... 

D.Pìe .  E  come  ! 

Tu  quella  sei  che  di  mia  vita  tremi? 

O  generosa  Principessa,  e  quale 
Bontà  ti  move  all’affannosa  cura, 

Che  Don  Pietro  si  poco  ha  meritato? 

Cos .  Vincere  io  so  d’un  basso,  e  vii  dispetto 
L’interno  mormorar.  I  tuoi  perigli 
Io  veggo  troppo ,  per  sentire  il  peso 
De’ torti  miei.  Non  perder  tempo  ;  vanne: 
Purché  tu  viva  ,  tutto  a  te  perdono  . 

Deh  !  non  esporti  a  quel  rigor  fatale . .  . 
Io  tei  ripeto,  fuggi,  e  se  pur  giova, 
Fuggi ,  ti  prego  ancor ,  fuggi ,  quand’  anco 
Fuggir  dovessi  a  la  rivale  unito» 

Ahi  !  viene  il  re  » 


c 
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SCENA  Vili. 

Alfonso ,  Costanza ,  Don  Pietro ,  Ines ,  e  la  Reina  „ 

*Alft  (  senz#  veder  Don  Pietro  ) 

Sì,  figlio,  indegno  figlio, 
Del  tuo  ribelle  ardir  tu  premio  avrai  . 
Scampo  sperar  non  puoi..  Ma  Tempio  io  veggo! 
Dì ,  la  tua  destra  al  parricidio  è  pronta  ? 
Deponi  o  traditor ,  deponi  il  ferro  ; 

Ovver  con  esso  mi  trafiggi  il  petto. 
Sceglie 

D,Pie.  Questa  parola  al  bràccio  mio, 

Signor ,  lo  toglie .  Il  mio  perire  è  certo , 
Mettendolo  a5  tuoi  piè  :  conosco  assai 
Quell’ inflessici  cor;  ma  pur  non  posso, 
Malgrado  ogni  periglio,  un  solo  istante 
Esitar  fra  il  dovere  ,  e  il  viver  mio . 

Ne  disponi ,  Signor  ;  ma  tua  vendetta 
Almen  discerna  l’innocenza  e  il  fallo. 

Per  salvar  Ines  quella  spada  io  strinsi; 
Senza  ritegno  un  atterrito  amore 
Io  secondai .  Al  minaccioso  fato 
Già  sottratta  T  avrei ,  se  all*  ardir  mio 
La  sua  virtù  resa  si  fosse  .  Indarno 
Di  piegarla  tentai.  Ogni  mia  tema 
Ella  sprezzando,  rimaner  qui  volle 
Dell’ opre  mie  mallevadrice .  Almeno 
Riconosci,  Signor,  quelP  alma  invitta. 
Deh  la  disciolgi  da  una  man  tiranna . 

Che  saprebbe... 

*47/. 
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SCENA  VII. 

Costanza ,  Dow  Pietro  ,  e  Iww . 

■J««  Don  Pietro ,  ah  !  fuggi,  o  sei  perduto  :  in  breve 
Alfonso  qui  vedrai  ,  e  già  la  sola 
Presenza  sua  le  ammutinate  genti 
Compose ,  e  disarmò .  No ,  non  poterò 
Sostener  l’ira,  e  insiem  la  maestade 
Sull’  adirato  ciglio  al  vivo  espresse  . 

Tutto  è  calmato:  ei  viene*  e  l’inasprito 
Suo  sdegno,  s’ egli  qui  ti  vede... 

D.Pìe .  E  come  ! 

Tu  quella  sei  che  di  mia  vita  tremi? 

O  generosa  Principessa,  e  quale 
Bontà  ti  move  all’  affannosa  cura , 

Che  Don  Pietro  sì  poco  ha  meritato  ? 

Cose  Vincere  io  so  d’un  basso,  e  vii  dispetto 
L’interno  mormorar.  I  tuoi  perigli 
Io  veggo  troppo ,  per  sentire  il  peso 
De’  torti  miei.  Non  perder  tempo;  vanne: 
Purché  tu  viva,  tutto  a  te  perdono  . 

Deh  !  non  esporti  a  quel  rigor  fatale . .  . 
Io  tei  ripeto  ,  fuggi ,  e  se  pur  giova  , 
Fuggi ,  ti  prego  ancor ,  fuggi ,  quand’  anco 
Fuggir  dovessi  a  la  rivale  unito. 

Ahi  !  viene  il  re . 
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SCENA  Vili. 


Alfonso ,  Costanza ,  Don  Pietro  ^  Ines ,  e  la  Reina , 

*41 f,  (  senza  'veder  Don  Pietro  ) 

Sì,  figlio,  indegno  figlio, 
Del  tuo  ribelle  ardir  tu  premio  avrai  . 
Scampo  sperar  non  puoi..  Ma  Tempio  io  veggo! 
Dì ,  la  tua  destra  al  parricidio  è  pronta  ? 
Deponi  o  traditor,  deponi  il  ferro; 

Ovver  con  esso  mi  trafiggi  il  petto. 
Scegli. 

D.Pie.  Questa  parola  al  bràccio  mio  , 

Signor ,  lo  toglie .  Il  mio  perire  è  certo , 
Mettendolo  a5  tuoi  piè  :  conosco  assai 
Quell*  inflessici  cor  ;  ma  pur  non  posso , 
Malgrado  ogni  periglio,  un  solo  istante 
Esitar  fra  il  dovere  ,  e  il  viver  mio . 

Ne  disponi ,  Signor  ;  ma  tua  vendetta 
Almen  discerna  l’innocenza  e  il  fallo. 

Per  salvar  Ines  quella  spada  io  strinsi; 
Senza  ritegno  un  atterrito  amore 
Io  secondai  .  Al  minaccioso  fato 
Già  sottratta  l’avrei,  se  all’ ardir  mio 
La  sua  virtù  resa  si  fosse  .  Indarno 
Di  piegarla  tentai.  Ogni  tuia  tema 
Ella  sprezzando,  rimaner  qui  volle 
Dell’ opre  mie  mallevadrice .  Almeno 
Riconosci,  Signor,  quelP  alma  invitta. 
Deh  la  disciolgi  da  una  man  tiranna . 

Che  saprebbe... 

*4lf. 


i 


iP8  ATTO 

%rflf.  Dovrian  altri  pensieri 

Occuparti  la  mente .  A  lei  più  forse , 

Col  difenderla  men  giovar  potresti. 

Per  lei  trema  ,  e  per  te , . . 

ZXP/V,  Se  perir-debbe. 

Dunque ,  Signore ,  il  mio  supplizio  affretta  «. 
Ove  un  pronto  rigor  non  usi ,  pensa ,. 

Che  infino  ch’io  respiri,  a  lei  rimane 
Chi  saprà  vendicarla:  invan  tu  credi 
Il  tumulto  sedato  :  un  sol  momenta 
A  riaccenderlo  basta.  Ad  onta  tua 
Il  popolo  atterrar  può  il  career  mio* 

Nè  del  dover ,  nè  di  ragione  allora 
Conoscerei  le  voci  ;  e  se  uopo  fosse , 
Giacché  non  valsi  a  liberarla,  andrei 
Infra  torrenti  di  versato  sangue 
Ines  a  vendicar  *  in  que’  crudeli 
Impeti  a  devastar  il  regno  intero  ; 

A  punir  sopra  mille  cor  1’  enorme 
Crudo  attentato*  e  in  mezzo  all’ira  ultrice. 
Sol  della  principessa  i  giorni,,  e  i  tuoi 
Dalla  strage  comun  sariano  illesi. 

Da  me ,  guardie  ,  togliete  il  forsennato  : 
Nelle  sue  stanze  egli  s’  arresti .  Ah  !  figlio 
Disumano,  e  ribelle,  a  qual  partito 
Riduci  il  padre  tuo?  Sì  cara  vita 
Dovrò  sagrificar  ?  Con  Ines  vanne .  (  alla  Rei .  ) 
Tu  non  seguirmi .  In  così  duri  istanti  (  a  Cost.  ) 
Son  fuor  di  me  *  neppur  me  stesso  intendo  . 

Fine  dell'  «4tto  Ter^o* 
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SCENA  PRIMA, 

e  ..  ....  .  /  • 

w Alfonso  y  ad  un  Soldato  % 

Jl  figlio  a  me  si  guidi.  Ah!  qual  tumulto 
Destasi  nel  mio  sen?  Qual  fia  l’evento 
D’una  sì  tetra  vista?  Alle  mie  leggi 
Inflessibile  ognor  s’ egli  contrasta  , 
L’ultima  volta  dunque  io  vedo  il  figlio s 
Il  nascer  suo  con  tanti  voti  ottenni; 

Con  tante  cure  l’ educai  fanciullo , 

E  sulle  mie  traccie  guerriere  avvezzo 
A  disprezzar  una  tranquilla  vita 
Tosto  uguagliarsi  il  vidi  ai  sommi  eroi, 
Sol  perchè  poi  perderlo  un  dì  dovessi 
Piu  prezioso  oggetto?  O  cielo!  ei  dunque 
Non  fu ,  che  un  dono  del  tuo  sdegno  ?  Il  solo 
Conforto  mio  eri  tu,  figlio,  e  senza 
Provarne  affanno  alcun,  de’ giorni  miei 
Sentia  precipitare  il  fin  veloce  . 

Jo  mi  vedea  rinascere  in  un  degno 
Illustre  erede,  ed  allevar  credea 
Un  egregio  sovrano  a’  miei  vassalli  * 
Presagendo  il  mio  cor  tutto  l’ onore 
Del  felice  tuo  regno,  io  pregustava 
La  tua  gloria,  e  la  lor  sorte  beata  * 

Sì  dolce  speme  è  troppo  ormai  delusa! 

Al- 
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Altro  tu  piu  non  sei ,  che  scopo  infausta 
D’ una  giusta  vendetta .  Il  padre  tuo  , 

Ed  i  sudditi  tuoi  nel  punto  istessó 
La  tua  mina  rimirar  dovranno  . 

Oggi  è  la  morte  tua  quel  solo  bene, 

Che  a  loto  io  debbò.  La  tua  morte  !  E  questa 
Sentenza  uscir  potrà  dal  labbro  mio? 

Di  sì  atroce  dover  freme  natura. 
Condannar  ti  degg’  io  *  ma  il  combattuto 
Misero  cor  nel  seguitar  gli  austeri 
Consigli  di  virtù ,  1*  orror  risente 
De  la  più  nera  abbominevol  colpa. 

Sorge  non  so  qual  voce  in  fóndo  al  petto , 
Che  per  1*  eccesso  del  tuo  amor  ti  scusa  * 
£  par  mi  dica  nel  cercar  difesa 
De5  tuoi  crudeli  -,  e  barbari  attentati , 


Che  ove  grave  è  il  furor,  la  colpa  è  lieve  . 
Vidi ,  che  nel  bollor  de’  tuoi  trasporti 
Pel  genitor  non  estinguesti  almeno 
La  tenerezza  tua .  Conobbi  ancora  , 

Che  disperato  d’  essermi  ribelle 
T’ uccideva  il  dolor  *  nè  d’ odio  alcuno 
Contro  di  me  fu  f  alma  tua  capace . 

Ma  in  che  mi  perdo  io  mai  ?  E  a  qual  partito 
M’ appiglierò  ?  Con  onta  ,  e  con  dispregio 
Del  mio  supremo  grado  esser  non  voglio 
Che  un  amoroso  padre  ?  Ah  !  questo  nome 
Egli  è  dover,  che  ceda  al  nome  sacro 
De’ magnanimi  regi.  Il  diadema 
Uopo  è  deporre  ,  o  vendicarne  i  dritti . 
Nel  deplorar  il  miserabil  i  o  , 

Se  ne  imponga  il  gastigo  :  i  miei  vassalli 

Tre- 
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Tremin  di  mia  giustizia;  e  in  avvenire 
A  provarne  il  rigor  nessun  si  esponga , 

V  eggendo  ,  eh’  anche  il  figlio  a  lei  soggiace  . 

SCENA  II. 

•Alfonso,  e  Don  Pietro , 

idif.  Prence ,  il  consiglio  è  convocato  ;  in  breve 
Io  qui  l’ascolterò.  Tu  pensa  intanto 
Qual  rigida  sentenza  aspettar  debba  ; 

E  quando,  mi  hai  co’ tuoi  furori  offeso  , 
Tu  stesso,  o  figlio  mio,  I4  pronunziasti. 
Pure  il  perdono  meritar  tu  puoi; 

E  puote  ancor  l’obbedienza  tua 
Riparar  tanta  audacia .  In  tuo  favore 
Parla  questo  mio  cor ,  benché  irritato  ; 

E  sento ,  che  l’ amore  in  esso  affrena 
L’ impeto  dello  sdegno .  Or  tu  compisci 
Di  distruggerlo  affatto .  Un  pentimento 
Sincero  e  pronto  ridonarmi  il  figlio 
.Potrà  ben  tosto;  e  a  te  fia  reso  il  padre. 
Son  io,  che  te  ne  prego:  e  fra  i  terrori 
Del  mio  tenero  affetto ,  impietosirti 
Meno  per  te ,  che  per  me  stesso  io  cerco 
Io  tutto  alfine  obblierò  ;  mantieni 
La  mia  giurata  fede  :  anzi  egli  è  forza , 
Che  tu  porga  la  destra  in  questo  giorno, 
Alla  reai  donzella  ;  e  se  ricusi 
Questo  già  troppo  differito,  nodo , 

Morrò  di  duolo;  ma  tu  sei  perduto. 

P,Pie.  Signor  ,  conosci  il  figlio  tuo  :  malgrado 

II 
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Il  commesso  delitto  *  ei  nutre  ancora 
Quel  magnanimo  cor  *  che  a  lui  donasti . 

I  pili  neri  perigli  Unqua  non  ponnò 
Scoter  quest’alma;  e  se  all’ aspettò  loro 
Tremante  io  fussi ,  con  ragione  avresti 
Per  me  rossor .  La  morte  io  non  paventò  * 
Se  nulla  opraro  in  me  l’amor*  1*  ossequio  * 
Che  serbo  al  genitor ,  no ,  non  avranno 
Gli  apprestati  supplizj  alcun  vigore  . 

I  sensi  miei  t*  espressi  :  or  tu  decidi . 

*4lf.  Ah  !  perchè  mai  nel  meritar *  eh’  io  t’ od;  * 
Di  rispetto  un  avanzo  ancor  conservi, 

Che  maggiormente  accresce  il  mio  dolore? 
Lascia  piuttosto*  che  in  te  veda  un  figlio 
Disumanato  *  ed  un  mortai  nemico , 

Che  a’ danni  miei  congiura*  e  che  minaccia 
Passarmi  il  sen  con  parricida  mano . 
Rinfranca  in  me  la  timida  giustizia; 

E  mentre  alfine  a  ciò  voler  m’induci, 

Fa ,  che  almen  senza  affanno  io  ti  punisca  * 
D.Pie. La  morte  meritai  , 

•Aif.  La  vita  io  t’offro- 

D.Pie. Che  far  debbo? 

^flf.  Obbedir . 

D.Pie .  Ella  fia  dunque 

Rapita  a  me*  Godere  a  questo  prezzo 
De’  generosi  doni  tuoi  non  posso . 

Entrino  i  grandi;  e  tu,  principe,  parti. 

(  alle  guardie  ) 

D.P/V.*,  (  Oh  ciel  !  proteggi  un  innocente  amore  ) 


SCE 
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SCENA  III. 

Alfonso ,  Rodrigo ,  Enrico ,  e  g/j  a/m  grandi 
del  Consiglio . 

„#//.  Ciascun  suo  posto  prenda .  Ahimè  !  già  veggo  * 
Che  il  mio  timor  vi  trae  dagli  occhi  il  pianto. 
Sembra,  che  un  turbamento  eguale  al  mio 
Opprima  i  sensi  vostri,  e  sembra  ancora. 
Che  tutti  abbiate  a  condannare  un  figlio. 
Una  vana  tristezza  insiem  vinciamo: 

Qui  la  giustizia  sola  abbia  1’  impero . 
Quelli ,  che  il  ciel  scelse  ai  regai  consigli , 
Altra  sciagura  a  deplorar  non  hanno  , 

Se  non  lo  sprezzo  delle  leggi .  E'  noto , 
Ch’  oggi  l’ Infante  con  rifiuto  ardito 
La  fe  solenne  de’ più  sacri  patti 
Schernisce  e  rompe  ;  in  questo  giorno  ancora 
11  barbaro  assalì  con  mano  armata, 

Seco  traendo  furibondo  stuolo , 

Questo  palagio  ;  e  d’ evitar  sol  pago 
L’  onor  del  parricidio ,  espor  mi  volle 
Di  questo  indegno  popolo  al  furore 
Che  prometteva  la  mia  testa,  e  il  trono 
All’empio  ingrato,  se  alla  ria  procella 
Opposto  io  non  avessi  un  core  audace. 

A  voi  s’aspetta  vendicar  gl’ oltraggi 
Dalla  suprema  maestà .  V edeste 
La  scellerata  detestabil  colpa  : 

Sia  vostra  cura  decretar  la  pena. 

Parla ,  Rodrigo  . 

Rod* 
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RocJ.  E  vuoi ,  Signor ,  ch’io  parli  ? 

Sai,  per  Ines  qual  foco  il  cor-  m’accenda . 
Forse  senza  la  fiamma ,  onci’  essa  è  presa  , 
Per  tuo  dono  ottenuta  oggi  l’ avrei  * 

L’ ostacolo  fatai  de’  miei  affetti 
E'  sol  f  Infante  ;  e  giudicar  m’ imponi 
Il  mio  rivai?  Consulta  entro  te  stesso 
La  tua  clemenza.  Ciò  che  in  te  si  desta , 
Assai  ti  dice  ,  quai  pensieri  io  nutra  : 
Tutto  piegar  ti  debbe  a  un  reo  sì  caro. 
Come  potrà  dubbio  restar ,  s’  egli  abbia 
A  vivere  ,  o  a  morir  ?  De’  miei  trasporti 
Scusa  T  eccesso .  Bilanciare  è  questo 
La  grandezza  del  regno ,  e  la  rovina  • 
Esitar ,  se  dobbiam  sottrarci  al  giogo , 

E  se  l’illustre  nome  tuo  pur  debba 
Innalzarsi ,  o  cader .  Qual  altro  braccio 
Ne  sosterrebbe  dopo  te  la  fama? 

Chi  l’arbitro  saria  delle  vittorie 
Sotto  le  insegne  tue?  Tu  noi  vedesti^ 

Ma  gli  occhi  tuoi  sorpresi ,  in  ogni  colpo 
Avrian  riconosciuto  il  figlio  tuo  * 

E  di  qualunque  fallo  or  si  decida, 

Nelle  menome  sue  guerriere  imprese 
Dissolverlo  cagione  avrian  trovato. 

Dici ,  eh’  egli  osa  violare  i  patti  ; 

Ma  debbe  un  regio  patto  esser  tiranno? 
Sarà  d’  uopo  immolar  senza  pietate  * 

La  tua  progenie  all’  interesse ,  e  ai  voti 
De  la  Castiglia?  Con  tue  calde  cure 
Assai  solennemente  hai  già  disciolti 
I  giuramenti  tuoi .  Signor ,  mi  credi», 

Fer* 
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Ferdinando  rossore  avria,  veggendo 
Che  dalla  obbedienza  ebbe  Costanza 
La  destra  d’uno  sposo,  allorché  amore 
Può  coronarne  altrove  i  lieti  giorni, 

E  le  promette  ovunque  e  scettri ,  e  cori  * 
-Sforza  ei  le  porte  del  reai  palagio  : 

Questo  è  delitto,  è  ver*  ma  qual  disegno 
Lo  spinga ,  giudicar  potrai  tu  stesso . 

Al  trono  ei  non  aspira*  anzi  rispetta 

I  giorni  tuoi:  al  sol  periglio  d’Ines 
Porge  soccorso.  Disperato  amante. 

Anziché  mai  ribelle  figlio  indegno , 

Merta  morire ,  se  tremò  per  lei  ? 

Ines  gli  rendi:  tu  riacquisti  un  figlio 
Grato  a’ dolci  tuoi  doni,  e  piu  sommesso. 
Più  dirò  :  le  sia  sposo  ancor ,  se  giova . 
Esce  con  duolo  dal  geloso  labbro 
Questa  parola  •  ma  se  ancor  dovessi 
Morirne  di  dolor ,  salva  nel  figlio 

II  tuo  sostegno.  La  sua  vita  è  cara: 
Tutto  vale  il  suo  sangue,  e  nulla  il  mio. 
Riconosco  il  mio  sangue  a  questi  detti  : 

Il  magnanimo  sforzo  ancor  nell*  atto 

Che  tu  t’inganni  d’alta  stima  è  degno. 
Sacrifica  il  tuo  core  alla  sua  gloria 
Il  riposo  e  l’ amor  ;  e  tu  decidi 
Più  da  eroe,  che  da  giudice.  Ma  intanto 
Odasi  Enrico. 

Enr.  Ahimè:  Che  mai  dir  posso? 

Nel  turbamento  mio  respiro  appena  . 

Così  è,  Signor:  se  il  mio  mortale  affanno 
Mirasser  gli  occhi  tuoi ,  Don  Pietra,  ed  io 
Tom.  VII.  O  Ti 
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Ti  moveremo  a  Jagrimar  del  pari . 

Nell’ ultima  battaglia  egli  la  vita 
A  me  salvò ,  che  l’ Africano  acciaro 
Già  stava  per  troncar ,  se  alla  difesa 
Accorso  il  prence  generoso  ,  al  colpo 
Presso  a  cader  non  sottraea  mia  vita . 
Dunque  mi  salva  quell’ illustre  braccio, 
Perchè  giudice  suo  divenga  io  stesso? 

Del  mio  liberator  ?  O  ciel ,  potrei 
Sopravvivere  a  ciò  ?  Egli  oggi  è  caro 
Piu  a  me ,  che  al  padre  :  da  t^gita  egli  ebbe; 
Io  da  lui  riconosco  il  viver  rnio  • 

Ben  so ,  che  l’ esser  grato  unqua  non  scioglie 
Dal  dover  di  vassallo  ; ,  e  questo  sacro 
Tremendo  luogo  m’offre  sol  l’aspetto 
Del  mio  monarca.  Qui  nuli’ altro  io  miro, 
Se  non  ciò  che  a  te  debbo,  un  franco  e  schietto 
Sincero  favellar;  e  questo  avrai. 

Malgrado  ogni  timor  d’essere  ingrato, 
Non  sarò  traditor.  Pel  suo  delitto 
Don  Pietro  è  reo  di  morte;  e  già  deciso 
Senza  noi  dei  suo  fato  hanno  le  leggi. 
Disprezzato  una  volta  il  grado  augusto 
Della  suprema  maestà  ,  non  puote 
Esserne  cancellato  il  nero  oltraggio 
Senza  versar  1’  abbominevol  sangue  ; 

%  E  questi  dritti ,  che  in  tal  giorno  è  forza 
Sien  da  te  vendicati ,  i  dritti  sono 
Dell’eccelso  tuo  solio,  e  non  son  tuoi. 
Benché  d’ un  tal  decreto  il  fier  rigore 
Ti  turbi  e  affligga,  debitor  ne  sei 
Ai  regi  tutti.  Di  piu  dir  non  oso... 
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*4lf.  Proseguisci . 

Env.  Non  posso. 

<Alf.  A  me  celato 

Nulla  tener.  Tu  così  devi. 

Enr.  Or  bene 

T’obbedirò.  Se  in  suo  favore  avvenga 9 
Che  la  pietade  t’  ammollisca  il  petto , 

Del  suo  voler ,  de’  suoi  furori  a  norma 
Tu  regnerai.  I  tuoi  vassalli  allora  , 
Credendo  ,  che  temuto  ei  da  te  sia , 

Pel  menomo  rancor,  che  in  lui  si  mostri  ? 
Disposti  a  ribellarsi,  e  dispregiando, 

Per  secondar  il  figlio  ,  i  cenni  tuoi , 

A  civili  discordie  il  regno  intero 
Susciteranno.  Tutti  i  cor  vedrai 
Ardenti  a  sostener  le  sue  proposte. 

Tu  non  avresti ,  che  un  inutil  trono  ; 

Egli  i  sudditi  avrebbe...  Ad  ogni  accento 
Il  mio  tremante  favellar  s’ arresta . 

I  giorni  miei  difese  *  ed  io  proscrivo 
Quel  capo  invitto?  Ma  al  monarca  io  debbo 
Sinceri  avvisi .  La  mia  morte  poi 
Mi  scioglierà  d*  ogni  dover  col  figlio , 
t/flf.  Della  fe  d’  un  vassallo  oh  non  più  inteso 
Eroico  fatto!  In  sì  funesto  istante 
Alfonso  dunque  potrà  men  d’Enrico! 
Veggo  il  tuo  duolo,  e  assai  mi  rendi  istrutto , 
Che  ove  parla  giustizia,  indegna  cosa 
E  ,  che  si  porga  ad  altra  voce  orecchio  , 
Di  tua  virtù  l’autorità  sublime 
Sì  nel  mio  cor  vince  natura  istessa. 

(  agli  altri  Consiglìm  ) 
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Troppo  i  consigli  vostri  io  già  disce rtio  , 
Questo  silenzio ,  questi  pianti  assai 
Nel  deplorar  la  mia  fatai  sciagura 
A  me  fanno  palese  il  mio  dovere . 

Egli  morrà  :  condanno  il  figlio  mio  : 

A  voi ,  sudditi  amati ,  io  lo  consacro . 
Qualunque  error  commesso  abbia  fingrato, 
5’ io  non  fossi,  che  padre,  avria  perdono. 
Consolatevi .  Abbiate  ognor  presente , 

Che  la  vendetta  mìa  pronta  sottragge 
A  un  ingiusto  dominio  i  figli  vostri* 

E  tutto  da  colui  temer  si  puote , 

Che  della  legge  traditor  divenne  * 

Che  il  suddito  ribelle  è  un  re  tiranno. 
Già  pronunziata  è  la  sentenza.  Ognuno 
Parta  da  questo  luogo  •  e  tu ,  Mendozza  , 
A  fargli  noto  il  suo  destino  or  vanne  , 

SCENA  VI. 

Alfonso  solo . 

Ma  qual  sarà,  misero,  il  mio?  Che  feci? 
Disperato  dover ,  sei  pago  ancora  ? 

Posso  gustar  la  disumana  gloria , 

Che  pria  di  me  conobbe  il  cor  Romano! 
Manlio  severo,  e  tu  inflessibil  Bruto, 
Non  giunsi  ancora  a  pareggiar  le  vostre 
Virtù  feroci  ?  Esce  dal  labbro  mio 
Una  sentenza  ,  a  cui  f  alma  contrasta  . 
Non  più:  t’esalti  con  orrore  il  mondo, 
Re  sventurato  !  ma  pel  duro  sforzo 
Non  altro  premio ,  fuorché  morte ,  io  bramo . 

SCE- 


PARTO,  io? 

SCENA  V. 

isfifonso ,  Costanza,  e  la  Reina  \ 

\ 

Rei.  Crederemo,  Signor,  la  ria  sentenza? 
Lagrimante  da  te  parte  il  Consiglio* 

Sulla  smarrita  fronte  i  nostri  mali 
Scolpiti  sono .  Condannasti  il  figlio  ?... 
orfif.  Così  dovetti . 

Cos.  Confessar  lo  puoi  ? 

Ed  io  posso  ascoltarlo  ?  O  ciel  ?... 

Rei .  Qual  pena 

Aspra  e  crudele  a  un  amoroso  padre  ! 
Colla  baldanza  sua  potè  l’Infante 
Alla  necessità ,  Signor ,  ridurti 
D’ esser? ... 

oOf.  Perchè  la  morte  sua,  Reina  , 

Giudichi  tu  sì  necesaria  ?  Allora 
Che  adempio  al  mio  dover,  allorché  ad  onta 
Della  mia  tenerezza  io  lo  condanno, 

A  te  di  giudicar  solo  s’aspetta. 

Ch’io  gli  dovessi  perdonar.  Ah!  troppo 
M’  accorgo ,  che  di  madre  il  figlio  è  privo . 
Vado  in  remota  parte  a  pianger  solo, 

SCENA  VI* 

Costanza  ,  e  la  Reina  * 


Cos .  Ah  !  se  cara  io  ti  son ,  non  perder  questo 
Propizio  istante  ;  ed  il  paterno  affetto 
O  3  Col- 
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AI  nostro  re ,  potrai  de’  miei  disegni 
L’esito  agevolar.  Saria  contraria 
La  reina  alla  troppo  ardita  impresa . 

Parla  tu  stessa  al  re  :  fa  ,  eh’  ei  m’ ascolti  » 
Ove  il  vedrò,  placarne  l’ira  io  spero: 
Salverò  il  prence  *  e  per  te  forse  il  salvo  » 
Cos .  Una  barbara  ingiuria  a  me  faresti , 

Se  ti  pensassi,  che  lo  zelo  mio 
Raddoppiar  si  potesse  a  tal  parola. 

Della  più  pura  fiamma  arde  per  lui 
Questo  mio  cor.  Erutto  ciò  ch’io  voglio, 
Egli  è  l’onor  di  mantenerlo  in  vita. 
Ritorna  alle  tue  stanze.  Al  re  men  volo, 
A  cui  farò,  che  parli  il  pianto  mio. 

Oggi  altre  armi  prestarti  il  ciel  si  degni  : 
Ridoni  il  prence  a’ nostri  ardenti  voti: 
Non  preme  per  cui  viva  :  ei  viva  *  e  basta. 
Ines  „  Viva  egli  pur ,  e  il  mio  morir  lo  sciolga 
„  Da’  lacci  suoi  •  onde  tu  possa  alfine 
„  Godere  il  premio  della  tua  virtute  . 


Fine  dell  %Atto  Quarto, 


ATTO  QUINTO. 
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SCENA  PRIMA. 

La  Reina  ,  e  Costanza . 

Rei.  E  che  ottenenesti  ?  Tu  oltraggiata  sei; 

E  sembra  ,  o  figlia  ,  che  timor  t*  arrechi 
L*  essere  vendicata  !  In  quai  disegni 
S’  avvolge  il  tuo  pensier  ?  E  per  quai  mire 
Vuoi  tu ,  che  ad  Ines  presti  Alfonso  orecchio  ? 
Anziché  risentirti  al  crudo  oltraggio, 
Perchè  col  pianto  a  mendicar  ten  vai 
Novello  affronto  ,  e  a  rimirar  t’ esponi 
Due  detestati  amanti ,  agli  occhi  nostri 
Di  tue  sventure  ,  e  delle  mie  fastosi  ? 

Cos.  La  pietà  generosa ,  ond’  io  son  mossa , 
Non  imputarmi  a  fallo  ;  anzi  ,  o  reina , 
Soffri ,  eh’  io  sia  per  la  virtù  felice . 
Perchè  arrossir  de’  torti  miei  non  debba , 
Co5 benefizj  i°  ne  vo’far  vendetta. 

Quando  Lisbona  la  tua  figlia  accolse 
Insiem  con  te  ,  della  Castiglia  i  doni 
Benedicevan  queste  genti ,  e  P  aura 
De5  più  teneri  augurj  era  riempiuta 
Dai  gridi  lor.  Credean  veder  la  pace 
Giugner  qua  meco .  Ma  qual  pace  !  O  cielo  1 
Qual  sanguinosa  pace  !  E  fia  pur  vero  , 
Ch’  ira  celeste  a  questo  suol  recassi  ? 

Io 
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10  venia  dunque  i  piu  congiunti  cori 
A  disunir,  e  a  trucidaar  iì  figlio 

Per  man  del  padre  ?  Il  comun  pianto  ornai 
M’accuserebbe  d’aver  tratto  a  morte 
Un  eroe,  de’ vassali  unica  speme. 

Misera  !  questo  sol  pensier  raddoppia 
I  miei  terrori.  Ines  felice  ottenga 
Di  prevenir  quest’  orride  sciagure . 

Del  fortunato ,  eh’  ella  spera  ,  evento 
Lusingarmi  non  so  ;  ma  per  tal  opra 
Quanto  cara  ,  o  reina ,  a  me  sarebbe  ! 

Rei.  Ed  io  per  quelli  ,  che  ambidue  mi  diero , 
Crucciosi  affanni ,  tanto  più  li  abborro , 
Quanto  più  agevolmente  a  lor  perdoni. 
Mi  sembrerà ,  che  troppo  tardi  ancora 
Queste  vittime  mie  cadano  estinte . 

11  più  grave  ed  enorme  infra  i  delitti 
E’  1’  averti  sprezzata  .  Il  disumano  , 

Che  ti  fa  scherno  di  ripulse  altere 
Come  potrei  mirarlo  in  altro  aspetto? 

Solo  Don  Pietro  ad  insultarti  è  giunto. 
Egli  è  un  mostro  odioso,  e  degno  troppo 
Di  tutto  il  mio  furor .  Per  te  risento 

L’ oltraggio  rio,  che  te  non  move;  e  tanto 
Di  vendicarti  fier  desio  m’ accende  , 

Che  col  mio  sangue  pagherei  sua  morte . 
Cos .  Dunque  la  mia  vorrai? 

Rei .  Potresti  ancora 

Serbare  amor  per  lui  ? 

Cos.  Sì,  benché  ingrato, 

Io  l’adoro,  o  reina.  A  me  nascondi 
Gl’  impeti  del  tuo  sdegno .  Aspra  ferita 

Ognun 
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Ognun  d’  essi  è  al  mio  cor  . 

Rei .  La  colpa  sua 

Divien  maggiore .  O  sventurata  figlia , 

(A  qual  sei  condannata  empio  destino  ! 
M’è  ignoto  ancor  ciò  che  ottener  mai  possa 
Ines  dal  re ,  ma  pure  in  sen  destommi 
Lo  sperar  di  colei  troppa  temenza . 

S’ av  vien ,  che  Alfonso  ai  detti  suoi  si  pieghi  * 
Se  dell’ingrato  a  rivocar  giugnesse 
L’intimato  supplizio,  Ines  andrebbe 
Credilo  a  me,  di  sì  felice  ardire 
Per  poco  tempo  rigogliosa  e  lieta. 

Nulla  aggiungo  di  più .  Quel ,  che  m’ accende 
Fervido  sdegno,  la  virtù  ti  lascia. 

E  tutto  assume  del  delitto  il  peso  . 

Cos .  Ah  per  pietà  di  me  difendi  e  salva 
Di  quell’  alme  infelici  i  tristi  giorni  ! 

Rei .  Perchè  ho  di  te  pietà ,  contro  essi  armata 
Sempre  sarò  . 

Cos .  Debbe  il  matèrno  affetto 

Inasprir  crudelmente  i  miei  timori! 

SCENA  II. 

« Alfonso ,  la  Rema  e  Costanza  . 

*yflf.  Indarno ,  principessa ,  oppor  mi  volli 
Alle  lagrime  tue .  Fra  pochi  istanti 
Ines  ascolterò.  Vien  ella  tratta 
In  questo  luogo*  ma  l’ inutil  speme 
Ornai  deponga . . .  andate  ;  a  me  s’  accosta . 

Rei.  Nell’ ascoltarla  ti  rammenta  ognora, 

Ch’ 


ii6  ?  A  TTO 
Ch’  Ines  è  la  più  rea  . 

Cos*  Signor  ,  sovr  essa 

Qualche  benigno  sguardo  almen  rivolgi  » 

SCENA  IH. 

Alfonso ,  Ines  %  e  soldato . 

Ines  Questa  certo  è  per  me  l’ estrema  volta  , 
Che  la  tremante  voce  al  mio  sovrano 
Oso  innalzar.  Ma  pria,  Signor,  concedi, 
Che  quel  soldato,  cui  poc’anzi  istrussi 
D’  una  importante  cura ,  in  questo  istante 
Sen  vada . * . 

(  al  soldato  ) 
Io  tei  consento  *  Adempi  in  tutto 
Il  suo  voler. 

Ines  (  al  soldato  ) 

Senza  indugiar  ritorna. 

SCENA  IV. 

Alfonso ,  e  Ines  * 

Ines  Malgrado  pur  d’ogni  contrasto  internò, 

L’ hai  condannato  alfin ,  Signor ,  quel  figlio , 
Che  tu  ami,  quell’eroe,  che  per  te  nutre 
Eguale  amor.  Di  tormentoso  affanno  y 
Ingombra  la  tua  fronte  assai  dimostra. 
Che  la  pietà  per  lui  ti  parla  ancora. 

Tu  non  la  ascolti.  Alla  giustizia  austera 
Oggi  tu  sveni  ogni  piu  dolce  affetto. 

Vuoi, 


\ 
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Vuoi,  che  al  cader  della  piu  cara  vita 
La  rigida  fermezza  il  mondo  ammiri  : 
Non  cessar  d’ esser  giusto.  E’ dei  regnanti 
Questo  il  sommo  dover .  Non  è  delitto 
Il  delitto  apparente.  E’ reo  di  morte 
Un  ingrato  ,  un  ribelle.  A  questi  nomi 
Il  tuo  figlio,  Signor,  perir  non  debbe  : 

Se  contro  i  patti  egli  la  man  ricusa 
Di  porgere  a  Costanza ,,  ah  !  non  è  questo 
Di  pertinacia  effetto:  e  mentre  assale 
Il  tuo  palagio  con  armata  destra  , 

Contro  il  monarca  imperversar  non  osa  • 
Con  un  sol  detto  T  innocenza  sua 
Ben  potea  palesarti  •  ma  di  questo 
Generoso  silenzio  egli  a  me  crede 
Essere  debitor*  e  disde  gnando 
Così  agevol  soccorso  a  sua  salvezza, 
Sceglie  morire ,  anziché  espor  miei  giorni , 
A  me  s’aspetta  rischiarare  appieno 
La  giustizia  di  Alfonso  ;  e  poscia  il  labbro 
Su  la  svelata  verità  decida  . 

Que’  delitti ,  che  il  tuo  furor  condanna , 
Son  frutti  del  dover  :  mio  sposo  è  il  prence. 
Tuo  sposo  il  figlio  mio  ?  O  ciel ,  che  intesi  ! 
Allorché  vedi  a  quale  eccesso  arrivi 
Il  mio  rigor  per  lui ,  pensar  potrai 
D’ intenerirmi  per  te  stessa  il  core? 

Ines  Lo  scoprimento  mio,  Signor,  non  chiede 
Nè  grazia,  nè  perdon  :  più  fausto  effetto 
Sperai  di  tanto  ardir.  Nuli’ altro  esigo 
Nel  toglierti  d’error,  se  non  che  sia 
La  rea  punita ,  e  l’ innocente  assolto  . 

Io 


i 
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Io  sola  offesi  la  tremenda  legge , 

Che  a  me  poc’anzi  mantener  giurasti 
Inviolata .  Io  meritai  la  morte  • 

Ma  non  soggiace  a  questa  legge  il  prence  ; 
E  me  soltanto  ella ,  Signor ,  riguarda . 

Col  piu  tenero  amore  io  non  mi  scuso  , 
Nè  col  periglio,  a  cui  dovea  sottrarsi 
Un  figlio  ,  che  vedesti  anzi  tu  stesso 
Presso  a  perir ,  se  di  mia  fede  il  dono 
L’ unico  non  recava  a  lui  conforto  . 

Men  rea  perciò  divengo  agli  occhi  miei  ; 
Ma  i  tuoi  sguardi  ,  Signore ,  in  me  non  ponno 
Che  una  ribelle  ravvisar,  ne  mai 
Troppo  presto  cadrà  su  questo  capo 
Lo  sdegno  tuo  ,  mentre  io  sarò  contenta 
Di  salvare  a  t*l  prezzo  il  caro  sposo . 

Nel  darmi  a  lui  gli  conservai  la  vita  ; 
Per  salvarlo  di  nuovo  Ines  perisca . 

Senza  timore  alle  piu  dure  leggi 
Io  stessa  m’ offro ,  avventurata  appieno 
D’ averlo  per  due  volte  a  te  salvato . 
vflf.  Qualunque  sien  della  pietade  i  moti, 

Che  il  oor  mi  assale ,  ancor  da  tue  virtuti 
Difendermi  saprò.  Ribelle  indegna, 

Nuli’  altro  in  te ,  che  il  tuo  delitto  io  veggo  ; 
E  adempirò  le  leggi ,  e  i  giuramenti , 


S  CE- 


QUINTO. 
SCENA  V. 


zip 


Alfonso ,  Ines  ,  e  i  suoi  due  fanciulli  condotti  dà 
una  Governante  . 

Ines  Ebben,  Signor,  le  massime  crudeli 

Segui,  se  vuoi.  Ti  sono  ancor  condotte 
Altre  novelle  vittime  .  Trafiggi 
Senza  rimorso  alcuno  i  dolci  pegni 
D’un  nodo  sì  abborrito  agli  occhi  tuoi* 

E  a  noi  la  pena  in  simil  guisa  accresci  T 
Ignoran  da  qual  sangue  il-  ciel  li  trasse  : 
Lo  svela  ad  essi  col  dannarli  a  morte . 
Compisci  l’opra  tua,  e  un  colpo  istesso 
Congiunga  insieme  e  figli-,  e  moglie ,  e  sposo  . 
Che  veggo  ,  e  ascolto  !  Quai  ravviso  orrori  ì 
Ines  Della  disperazion  ,  Signor ,  perdona 
Il  franco  favellar .  Al  soglio  tuo 
Vantano  entrambi  i  piu  solenni  dritti. 

Le  paterne  ginocchia,  o  miei  fanciulli, 
Strettamente  abbracciate  in  atto  umile. 
Mira,  e  compiangi .  In  essi  il  sangue  mio 
Non  riguardar:  sol  vi  contempla  il  tuo. 
Alle  lagrime  loro,  alle  lor  grida 
Negar  potresti  d’un  eroe  la  grazia. 

Padre  loro,  e  tuo  figlio?  Ah!  se  la  legge 
Tradita  esige  un  sagrifìzio ,  il  mio 
Sangue  si  versi ,  e  si  cancelli  il  fallo . 

L’ ira  severa  solo  in  me  disfoga  ; 

Ma  nascondi  alcun  tempo  il  mio  destino 

All’ 
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All’amato  consorte:  egli  d’affanno 
Morrebbe  oppresso*  e  mi  lusingo  ancora 
Di  meritar  da  te  questo  segreto . 
t/flf,  (  al  soldato  dopo  qualche  pausa  ) 

Vanne  a  cercar  il  figlio  *  A  lui  palesa , 
Ch’  Ines  è  sua ,  e  gli  perdona  il  padre  . 
Ines  Ah,  giusto  ciel!  Qual  fortunata  sorte 
Succede  a*  miei  disastri  !  In  un  istante 
Il  giudice  cangiossi  in  padre  mio. 

Cbi  preveder  potea,  che  a  tue  ginocchia 
Io  morirei  di  gioja ,  e  non  d’affanno? 
i Alf,  Alzati,  o  figlia  .  Questi,  eh’ ora  abbraccio, 
Innocenti  fanciulli ,  a  me  piu  dolci 
Fanno  sembrar  di  mia  clemenza  i  frutti . 
M’ insegnan  troppo  ,  che  del  sangue  i  dritti 
Han  più  vigor  dei  giuramenti ,  e  molto 
Posson  più  delle  leggi.  Ornai  di  tutta 
La  tenerezza  mia  godi^  e  sempre  ama 
Quel  figlio  che  il  mio  amor  ti  lascia: 

Ines  Oh  Dio  , 

Che  insolito  tremor  !  Che  sento  ?  ahi ,  quanti 
Del  più  acerbo  malor  penosi  assalti! 

Entro  le  vene  una  vorace  fiamma 
D’ improvviso  s’  accese .  I  miei  fanciulli 
Allontana  da  me:  la  dura  ambascia 
Rendon  essi  più  grave.  Io  non  resisto: 
Posso  frenar  le  strida  appena.  Ahi  lassa! 
Ecco  Signor ,  ciò  che  temette  il  figlio  : 

„  Della  Reina  l’ implacabil  ira . . . 

„  Un  occulto  veleno  ella  ti  porse . 

La  sorgente  fatai  troppo  conosco 

Di 
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Di  questo  nero  eccidio,  e  qual  io  debba 
Punir  perfida  man .  Misero  !  Dove 
Potrò  fuggir  ?  E  a  tanti  empj  misfatti  !  . 

SCENA  ULTIMA, 

•Alfonso ,  Don  Pietro,  e  Ines. 

D.Pie ,  (  sen^a  'veder  Ines  ] 

Signor  ,  non  involarti  a’  miei  trasporti . 

•Alf  Lasciami . . . 

D.Pie,  Il  mio  riconoscente  affetto , 

E  l’eccessivo  giubbilo  permetti 
Ch’io  manifèsti  a’ piedi  tuoi.  Tu  rendi 
Ines  a  me  . 

%Aìf.  Ahi  !  sventurato  prence  , 

Inutilmente  io  te  la  rendo.  Entrambi 
Noi  la  perdiam  .  Vedila  in  braccio  a  morte  , 

D,Pie.(  cadendo  fra  le  braccia  di  D.  Fernando  ) 
Quel  freddo  gelo  agghiaccia  il  sangue  mia  i 

Ines.  Nel  medesimo  tempo,  o  prence  amato  y 
Il  mio  gastigo  ,  e  il  mio  perdon  ricevo  . 
Lagnarmi  della  sorte  io  non  potrei , 
Poiché  un  momento  almeno  in  sen  di  morte 
Coll’  assenso  del  padre  a  te  son  moglie  • 

E  duol  sincero  il  mio  morir  gli  costa. 

D.Pìe.lì  tuo  morir?  A  così  tristi  accenti 

Non  so ,  qual  io  divenga .  Un  disperato 
Barbaro  moto  avviva  i  sensi  miei. 

Ines,  la  mia  diletta  Ines  rapita 
Per  sempre  a  me  sarà  ?  Dunque  la  spada 
Tom.  VII.  P  Re- 
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Resa  mi  fu  per  trapassarmi  il  petto. 

(  vuol  ferirsi  ) 

+Alf.  T’  arresta ,  o  figlio  . 

D.Pie.  A  che  mi  porgi  aita  ? 

Dimostra  ancor ,  che  padre  mio  tu  sei 
Nel  lasciarmi  morir.  A’ piedi  tuoi 

(  gettandosi  a? piedi  cC  Ines  ) 
Voglio  spirar:  e  l’uno,  e  l’altro  uniti, 
Volino  l’alme  nostre  insiem  confuse. 

Ines.  No  ,  caro  prence ,  vivi  :  e  ancor  più  forte 
De’  mali  tuoi  ,  a  consolar  t’  adopra 
L’  afflitto  genitor ,  che  ti  compiange  . 
Soffri  pur,  eh’ una  moribonda  sposa 
Ti  chiegga  il  premio  alle  virtudi  illustri 
Della  reai  donzella .  Ognor  rammenta  , 
Che  per  la  generosa  opra  di  lei 
Tu  vivi.  Goda  di  quei  giorni  istessi , 

Che  t’  ha  salvati .  E  più  di  me  felice . . . 
Conforta  il  padre  tuo  ;  ma  non  scordarti , 
Quanto  cara  io  ti  fui .  Conserva  ai  nostri 
Teneri  fidi  l’amor  tuo.  Sien  essi 

o 

Degni  una  volta  ...  io  muojo  .  In  altra  parte 
Or  mi  traete. 

E  come  ,  oh  Dio  !  potrei 
*  Sopravvivere  ancora  a  tanti  danni  ? 

„  Ma  non  si  tardi  a  vendicar  la  morte 
„  Della  infelice  ;  e  contro  un  empia  donna 
„  Il  mio  giusto  furor  tutto  si  sfoghi. 

„  Ahi  sventurato  !  Chi  temuto  avrebbe 
„  Da  sì  lieto  principio  un  fin  sì  mesto  ? 

„  Pazzo  è  quell’  uom ,  che  nei  profondi  fati 

Vuol 


» 


QUINTO.  123 
3,  Vuol  le  luci  affissar.  Caligin  nera 
„  Copre  in  noi  T avvenir*  ed  è  follia 
„  Quando  sguardo  mortai  troppo  $  affida  i 

o 

« 

Fine  della  Tragedia  % 


I  versi  segnati  *  sono  tolti  da  una  Tragedia  Ita¬ 
liana  .  Sembranmi  nobilmente  sentenziosi ,  e  be¬ 
ne  adattati  a  terminar  questa . 
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PREFAZIONE 


Nell’  anno  scorso  1783  passò  per  Ve¬ 
nezia  e  ci  si  trattenne  pochi  giorni  un 
vivacissimo  Cavaliere  francese  che  mi  ono¬ 
rò  di  sua  conoscenza  ed  amicizia  .  Mi 
diede  a  leggere  t  lmpatient  commedia  d’ un 
atto  solo  composta  da  lui ,  e  che  mi  par¬ 
ve  sommamente  leggiadra.  Chiesi  di  po¬ 
terla  tradurre 5  ed  egli  me  lo  permise  . 
Dovetti  farlo  con  molta  fretta  per  resti¬ 
tuirgli  prestissimo  Y  originale  ch’egli  per 
sue  ragioni  non  mi  poteva  lasciare. 

Fra  gli  soggetti  che  impegnano  uno  scrit- 
tor  di  commedie  quello  parmi  interessan¬ 
tissimo  nel  quale  si  espone  un  difetto  mi¬ 
sto  a  molte  e  molte  belle  qualità  .  Cosi 
noi  risvegliamo  verso  il  protagonista  la 
derisione  e  l’affetto  ancora  degli  ascoltan¬ 
ti.  Cosi  facciamo  che  questi  mentre  lo 
deridono  si  affannino  ancora  a  desiderarlo 
felice,  e  a  tremare  per  lui  che  quel  suo 
difetto  gli  ritardi,  o  gli  turbi  la  felicita 
che  noi  gli  bramiamo. 

P  4  Non 


2ì8  e 

Non  credo  poi  che  ci  sia  difetto  niello 
disamabile  dell’  impazienza  -  Questa  può 
trovarsi  nell5 animo  pravo,  ma  può  trovar¬ 
si  ancora  nell7 animo  buono.  L’ uom  che 
ne  è  molestato,  se  sia  inclinato  a  far  be¬ 
ne  per  se  e  per  gli  amici,  si  sente  spin¬ 
to  a  volerlo  fare  con  tanto  fuoco  ,  coti 
tant’ impeto,  con  tanta  velocita,  che  pur¬ 
troppo  si  vede  deluso  per  questo  solo  di¬ 
fetto  nella  lodevole  volontà  di  far  bene- 

Tale  è  il  Dorval  -  Tale  è  il  carattere 
di  questo  buon  giovine.  Vorrebbe  in  un 
giorno,  in  un’ora,  in  momenti  vorrebbe 
tutto.  Non  fidasi  di  nessuno;  e  nessuno 
si  fida  di  lui  perchè  conosciuto  uomo  im¬ 
paziente. 

Ma  ciò  che  compie  di  rendere  gli  spet¬ 
tatori  affezionati  a  Dorval  è  il  veder  lui 
stesso  fervidissimo  a  condannarsi  e  a  ten¬ 
tar  di  correggersi ,  e  a  porre  in  opera  ef¬ 
ficaci  mezzi  per  vincersi. 

E  poteva  egli  mai  (Impaciente  tentar¬ 
ne  uno  più  efficace  del  prender  moglie  ? 
Non  è  questa  forse  la  strada  che  meglio 
conduce  a  diventare  paziente? 


PER- 
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PERSO 

DORVAL. 

BORSEL  padre  di 

GIULIA  vedova. 

\ 

DORLI'  pittore. 

FIORINO  cameriere  di  Dorval . 

FLAMANT  servitore  di  Dorval . 

La  Scena  è  in  una  casa  comune  a  Borsel, 
e  a  Dorval . 
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V  IMPAZIENTE 


COMMEDIA . 


SCENA  PRIMA. 

Fiorino,  che  ha  in  mano  una  spada,  un  cappello , 
un  fazzoletto. 

Fior.  Egli  m’è  scappato*  non  so  dove  trovar¬ 
lo  .  Ah  !  vestirlo  è  impossibile .  Che  uo¬ 
mo  stravagante  è  mai  quegli  !  Una  saetta 
è  meno  veloce  di  lui  ;  un  mongibello  è 
meno  focoso.  Ma  zitto;  mi  pare  d’ udirlo. 

SCENA  II. 

F iorìno ,  Domai . 

Dor.  (  entra  in  scena  precipitosamente  ,  e  termi¬ 
nando  d?  abbottonarsi  la  camiciuola  )  Questi 
bricconi  non  la  finiscono  mai . 

Fior .  Eccovi  la  spada  . 

Dor .  Presto  .  (  si  mette  la  spada  ) 

Fior.  Il  vostro  fazzoletto  . 

Dor.  Sbrigati . 

Fior.  Ma  con  voi  non  ci  è  nè  pace ,  nè  tregua . 

Dor.  La  cioccolata. 

Fior.  Subito . 


SCE- 
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t3i  V  IMPAZIENTE* 
SCÈNA  III. 

Dorval . 

Dor.  E'  tardi  •  e  Giulia  o  dolcemente  sen  dor¬ 
me,  o  s  occupa  gravemente  dinanzi  allo 
specchio .  In  questa  casa  sono  svegliato  solo 
io?  Fiorino,  Fiorino. 

SCENA  IV. 


Dorval ,  Fiorino . 


i 
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Fior.(  di  dentro  )  Signore,  Signore. 

Dor.  Dome  anche  costui .  Non  vieni  mai  ? 

Fior.  (  di  denteo  )  Fra  un  momento  . 

Dor.  Se  non  ti  spicci  .... 

Fior,  Vengo  di  volo. 

Dor .  Birbante . 

Fior.  Ma,  pazienza. 

Dor .  Insolentaccio . 

Fior .  Grazie  infinite  . 

Dor .  Giuro  al  cielo,  or* ora  ti  dò  qualche  co¬ 
sa  .... 

F ior.  (  esce  colla  cioccolata  )  Facevo  la  vostra  cioc¬ 
colata  . 

Dor .  Cento  volte  t’  ho  detto ,  che  non  voglio 
aspettare . 

Fior.  Bisognava  dunque  fracassar  ogni  cosa. 

Dor •  (  sedendo  dinanzi  ad  una  tavola  )  Eh  !  tu  sei 
un  balordo.  Scotta,  e  non  posso  beveria. 

Fior . 
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Fior.  Jerl  era  poi  troppo  fredda*  non  so  come 
intendervi . 

Dor.  Stordito  *  impara  a  servire . 

(  rovescia  la  ta^a  ) 

Fior ,  Con  un  po’  di  pazienza  si  saria  raffred¬ 
data. 

Dor.  Che  ora  è? 

Fior.  Mancheranno  tre  ore  al  mezzo  giorno. 

Dor .  Sciocco  ,  il  mezzo  giorno  deve  esser  pas* 
sato . 

Fior.  Il  sole  avrà  torto ,  Per  chiarirvene  guarda* 
te  al  vostro  orologio  .  (  Dorval  tira  fuori 
r orologio)  Ebbene?  Quando  lo  dico  io... 

Por.  Che  maledetto  orologio  !  va  sempre  tardi . 

t'ior.  Voi  ci  potete  rimediare  ;  mettetelo  sul 
mezzo  giorno. 

Dor.  Vedi  nell’appartamento  di  Giulia  se  posso 
salire  da  lei. 

Fior.  Adesso  ? 

Dor.  Che  seccatore  ! 

Fior.  Ma  scommetto  eh*  ella  dorme. 

Dor.  Fa  l’ambasciata  per  parte  mia. 

Fior.  Jer  sera  è  andata  in  letto  tardissimo . 

Dor.  Tanto  peggio. 

Fior.  Avete  il  coraggio  di  turbare  il  dolce  son¬ 
no  della  bella  Vedovina? 

Dor.  Oh  cospetto  •  alloggiato  in  casa  sua  non  le 
potrò  parlar  quando  voglio  ? 

Fior .  Non  replico  altro  •  e  corro  subito  a  sve¬ 
gliarla  . 


SCE- 


134  1/  IMPAZIENTE. 


SCENA  V. 

Dorval . 

Dor.  Ho  già  deciso .  Questa  sera ,  sì  questa 
sera  appunto  se  voi  mi  amate  quanto  io 
vi  amo ,  dovete  ,  Madama  ,  stringere  il 
vostro  cuore  coi  nodi  delP  imeneo  ,  e  del¬ 
la  felicità .  Ogni  giorno  pare  un  secolo  al 
mio  sensibil  animo;  e  troppo  lungo  tem¬ 
po  ho  differito . 

SCENA  VI. 

D  orvai ,  Fiorino  . 

Fior.  Ella  non  è  visibile  ancora. 

Dor.  Visibile  o  nò,  io  la  voglio  vedere. 

(  in  fretta  all*  appartamento  di  Giulia  ) 

SCENA  VII. 

Fiorino'. 

Io  stimo  chi  lo  potrà  vincere  in  prontezza  . 
Ma  tutti  hanno  i  suoi  difetti .  Il  cuor  uma¬ 
no  è  fatto  così .  Oh  bella  !  non  ho  anch* 
io  i  difetti  miei  ?  Prima  di  tutto  mi  pia¬ 
ce  il  vino  ;  mi  piace  perchè  è  buono  .  Il 
gioco  mi  occupa ,  m’ interessa  .  Ma  f  uo- 
tno  di  spirito  deve  fuggir  l’ozio.  Di  pili 

an- 


V  IMPAZIENTE.  235 

ancora  io  non  odio  le  donne.  Oh!  questa 
è  poi  un  bel  difetto*  il  vero  difetto  delle 
anime  grandi . 

SCENA  Vili. 

D orvai  ,  Fiorino  . 

Dar.  (  a  parte  )  Non  si  può  vederla ,  e  la  gior¬ 
nata  ormai  finisce.  Ella  mi  comanda  d’as¬ 
pettare  .  Aspettare  !  Quest’  è  una  pena  in¬ 
soffribile  . 

Fior.  Un’altra  volta  senza  dubbio  .  .  . 

Dor.  (  a  parte  )  Confesso  ,  che  non  capisco 
nulla . 

Fior.  Veramente  le  belle  non  sono  semprp  dis¬ 
poste  .... 

Dor.  Se  tu  dici  ancora  una  parola  .  .  . 

Fior.  Tacerò ,  tacerò,  Signore. 

Dor.  Ella  se  ne  starà  alla  sua  toletta ,  e  là  im¬ 
mersa  affatto  in  se  stessa  ,  dimenticandosi 
di  tutto  il  mondo,  e  non  riflettendo  pun¬ 
to  che  il  tempo  passa ,  ella  sorride  e  scher¬ 
za  colla  sua  propria  bellezza.  Poveri  aman¬ 
ti  ,  con  quanta  facilità  questo  sesso  vi 
schernisce,  c  v’inganna!  Ma  egli  inganna 
se  stesso ,  e  deluso  dal  cuore  crede  di  amar 
l’amante  ,  e  non  ama  che  se  medesimo  • 
In  fine  dentro  questo  giorno  voglio  assi¬ 
curarmi  d’ esser  felice.  Hai  veduto  il  mio 
futuro  suocero . 

Fior. 
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Fior .  (  freddamente  e  con  le  braccia  incrocicchiate  ) 
Sì ,  Signore . 

Dor.  Di  buon  umore ,  io  spero  ? 

Fior .  Nò  ,  Signore  . 

Dor.  La  sua  lite  lo  tormenta,  non  è  vero? 

Fior .  Sì  ,  Signore  . 

Dor.  Credi  per  altro  che  sarà  cortese  con  me  ? 

Fior .  Eh  !.. . 

Dor .  Che  cosa  ? 

Fior.  Ma . . . 

Dor.  Sii  via,  parla?  Lo  sciagurato  vuol  adesso 
tacere . 

Fior.  Con  vostra  permissione ,  Signore,  è  impos¬ 
sibile  tutt’in  una  volta  tacere  ,  e  parlare. 

Dor.  E  io  voglio  così  :  rispondi  . 

Fior.  Per  non  celarvi  nulla,  vi  dirò •  il  signor 
Borsel ...  ma  posso  parlare  liberamente  ? 

Dot.  Sì ,  sì . 

Fior.  Il  Signor  Borsel  ....  mi  sento  una  paura 
addosso  . . . 

Dor .  Parla,  o  ch’io  ti  fo  vedere... 

Fior.  Voi  non  avete  il  talento  di  piacergli  .  Il 
cielo,  fra  tanti  benefizj ,  vi  ricusò  quell’ 
aria  dolce,  e  tranquilla  che  ci  alletta  e  ci 
guadagna  il  core  . . . 

Dor.  Costui  non  sà  ciò  che  si  dica. 

Fior.  In  verità  ne  dubitavo  ancor  io.  Ma  veg¬ 
go  la  signora  Giulia  che  viene . 

Dor.  Finalmente  respiro. 


SCE- 
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SCENA  l*. 


Giulia ,  Dorval . 

.Dar.  Io  con  tutto  T  ardore  bramava  di  veder¬ 
vi  ,  e  quando  son  lungi  da  voi  la  malin¬ 
conia  m’opprime.  Voi  non  avete  nessun 
pensiero  che  v’  agiti ,  e  perciò  i  vostri  bei 
giorni  trascorrono  lieti  nel  seno  della  pace . 

Giu .  Ma  donde  traete  queste  doglianze  ?  Qual 
cosa  avete  che  vi  disturbi  ?  Volete  esige¬ 
re  ...  . 

Dor.  Esigo  un  piu  fervido  amore  . 

Giu .  Voi  conoscete  T animo  mio*  voi  spesse 
volte  avete  letto  dentro  esso... 

Doy.  Ah  !  T  animo  vostro  calmato  nella  sua  te¬ 
nerezza  ogni  giorno  con  arte  va  prolun¬ 
gando  il  mio  tormento. 

Giu.  Sì  certo  ;  avrei  dovuto  senza  consultar  nes¬ 
suno,  sposarvi  nel  primo  primo  momento , 
che  v’ho  conosciuto. 

Doy.  Che  delizia  sarebbe  stata  per  me!  Voi  sa¬ 
reste  tutta  mia .  Questo  cielo ,  che  ne  co¬ 
pre,  mi  sembrerebbe  più  puro  .  Vi  avrei 
sempre  meco.  Allora  voi  mi  amereste  , 
mel  direste  fors’ anche*  e  ogni  giorno  eh’ 
io  vedrei  rinascere,  sarebbe  il  più  bello 
di  tutti  i  miei  giorni . 

Giu.  Se  voi  mi  amate  -  se  i  vostri  discorsi .  v.„ 

Dor.  S’ io  vi  amo  ?  Oh  Dio  !  il  mio  cor  troppo 
tenero  riconobbe  il  suo  vincitore  veggendo 
Tom.  VIE  Q  la 
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la  vostra  bellezza  .  Sedotto  tutto  ad  un 
tratto  dfy  una  invincibil  forza  io  non  vidi 
piu  che  voi  sola  *  io  ardeva,  io  vi  adora¬ 
va,  io  continuamente  ripeteva  il  nome  di 
Giulia ,  e  cercava  negli  occhj  vostri  la  mia 
felicità ,  e  la  mia  vita .  Fui  da  quel  gior¬ 
no  troppo  infelice  :  la  vostra  lontananza  , 
la  lusinga ,  il  dubbio  m’ agitano  a  vicenda  ; 
nella  notte  il  sonno  mi  fugge  ,  o  trenta 
volte  svegliato  dall’ amore  mi  levo  per  mi¬ 
rare  l’aurora  d’un  giorno,  che  non  com¬ 
parisce  giammai.  Il  sonno  indarno  torna  a 
chiudere  questi  occhj*  non  sogno,  non  mi 
si  affacciano  che  le  vostre  attrative .  Ecco¬ 
vi  qual  è  il  mio  core,  ed  eccovi  come  si  ama. 

Giu.  Ma  voi  in  tutto  eccedete .  Non  posso  dis¬ 
simularvi  ... 

Doy .  Ah]  permettete  almeno  ch’io  parli. 

Giu.  Sì ,  volentieri . 

Doy.  Perchè  trafiggermi  l’anima?  Perchè  se  mi 
amate ,  ritardar  crudelmente  il  tempo  ,  il 
termine  dei  voti  miei  ,  la  dolcezza  dell’ 
amor  mio? 

Giu.  Già  ve  l’ho  detto. 

Doy.  Che  cosa  mai? 

Giu.  Coltivate  l’amicizia,  l’affetto  di  mio  pa¬ 
dre  *  ottenete  il  suo  consentimento  *  e  al¬ 
lora  forse  m’ impegno  . . . 

Doy .  Sì ,  dopo  un  secolo  vedrò  forse  ricompen¬ 
sata  la  mia  costanza . 

Giu.  Il  tempo  dipende  da  voi  *  siate  più  mode¬ 
rato;  reprimete  quel  naturale  impaziente ... 

Doy. 
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Dor .  Voglio  correggermi ,  voglio  vincere  il  vo* 
stro  cuore,  e  meritare  da  voi  uno  sguar¬ 
do  di  compassione .  Ma  pur  troppo  la  no¬ 
stra  vita  è  sì  breve ,  ed  io  sono  acceso  da 
una  fiamma  sì  impetuosa... 

Giu.  Ma  ditemi,  che  poss’io  fare? 

Dor.  Stabilire  l’istante  di  rendermi  felice ,  e  con¬ 
chiudere  4 

Giu.  Quando? 

Dor.  Stassera . 

Giu.  Senza  V  assenso  di  mio  padre  ? 

Dor.  Suo  padre....  aver  sempre  un  padre  da 
oppormi  ! 

Giu.  E  voi  vi  moderate  così  ? 

Dor.  Sì,  sì,  mi  modererò*  ma  non  posso  lasciar¬ 
mi  deludere.  Non  siete  voi  vedova? 

Giu.  Sì .  i. 

Dor.  Ed  è  più  d’ un’ anno? 

Giu.  Ve  lo  accordo  . 

Dor.  Per  conseguenza  in  libertà  di  sposarmi  ? 

Giu.  Nò.  Vi  giuro,  ed  ho  così  stabilito,  di  ri¬ 
nunziare  ad  ogni  più  tenero  amore ,  di  de? 
testare  il  legame  del  matrimonio ,  se  non 
ottengo  il  consentimento  di  mio  padre . 

Dor.  Ebbene ,  Madama  ,  addio  . 

Giu.  Dove  correte  ? 

Dor.  Corro...  a  cercar  un’anima  meno  crudele- 

Giu.  Andate  dunque,  Signore,  veggo  che  in  voi 
non  potrà  mai  la  ragione .  . . 

Dor.  (  tornando  ,  e  a  parte  )  Nò  ,  nò  ,  ella  non 
ha  nessuna  scusa  . 

Giu.  Come  !  siete  tornato  sì  presto  ? 

Q  2  Dor. 


24©  L1  I  M  P  A  Z  I  E  N  T  E . 

Dor.  Sì ,  voglio  restare  ,  e  per  isposarvi  ♦ 

Giu.  Anche  a  mio  dispetto? 

Dor ,  Oh!  la  vedremo.  Voglio  assolutamente  . . . 

Giu.  La  vostra  frenesìa  mi  fa  compassione. 

Por,  Perdonate,  perdonate:  ah!  sono  pure  sfor* 
tunato  1  Chieggo  a  vostri  piedi  la  felicità 
de’  miei  giorni , 

Qiu,  Siate  più  ragionevole* 

Dor ,  Sì ,  mia  cara  Giulia  . 

Giu,  E  mio  padre  forse  seconderà  le  vostre 
brame , 

Dor ;  Oggi  ? 

Giu.  Nò.  Quella  sua  lite  lo  inquieta;  e  par¬ 
largli  di  matrimonio  in  questi  momenti 
sarebbe  un  disgustarlo,  sarebbe  scegliere  un 
pessimo  tempo.  Ma  voi  potete,  die’ egli, 
e  questa  speranza  mi  consola  ,  voi  potete 
fare  un  buon  uffizio  per  lui  ,  ed  affrettar 
l’ esito  della  sua  causa . 

Por.  Io?  Qh  me  felice!  Io  potrei... 

Giu.  Mi  sono  impegnata  che  voi... 

Dar*  Ah!  sì,  sì,  siatene  pur  sicurissima. 

Giu.  V’impiegherete  con  ogni  zelo... 

Par.  Non  ne  dubitate;  e  vado  a  metter  sosso* 
pra  la  corte ,  e  tutta  la  città  ,  a  visitar  i 
giudici,  a  parlare  con  gli  avvocati.  Ad* 
dio.  Madama,  addio. 

Giu.  Dove  andate? 

Por.  Dai  miei  amici:  dal  Conte  d’ Ermonde ;  dal 
Marchese  d’  Alban  ;  vedrb ,  parlerò  con 
mezzo  mondo. 

Qiu%  Che  cosa  direte  loro? 
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Dor.  Ghe  abbiano  premura ,  che  affrettino  quan¬ 
to  mai  possono... 

Giu.  Ma  siete  informato  appieno  di  tutto  T  af¬ 
fare  ? 

Dor.  Sì,  presso  a  poco. 

Gìu .  Or  bene,  aspettate „  interrogate  prima  mio 
padre,  egli  ve  ne  informerà-  ma  degnate¬ 
vi  d’ ascoltarlo  .  Soprattutto  pensate ,  pensa¬ 
te  a  rendervi  gradito. 

Dor .  Ohi  mi  renderò  graditissimo  ,  si  ,  Mada¬ 
ma  ,  non  ne  abbiate  alcun  dubbio  . 

Gìu.  Mio  padre  talvolta  è  ne’  suoi  discorsi  al¬ 
quanto  prolisso;  ma  bisogna  rispettare  la 
sua  età ,  e  la  sua  passione  . 

Dor.  Sò  quali  sieno  i  miei  doveri  verso  il  pa¬ 
dre  di  Giulia. 

Giu.  Credo  che  venga  adesso.  Vi  lascio  con  lui  « 
Ricordatevi  bene  . . . 

Dor.  Deponete  ogni  timore .  Vivete  pur  quieta 
sulla  mia  prudenza. 

Giu.  Mi  fido  dunque  di  voi  . 

SCENA  X, 

Dorval  4 

Sento  finalmente  rinascere  la  mia  speranza  « 
Ora  verrà  suo  padre  < .  *  vorrei  che  già  in 
due  parole  mi  avesse  spiegato  tutto  l’af¬ 
fare.  Allora  a  seconda  della  mia  impazien¬ 
za  ,  esco  di  casa ,  giro  tutto  Parigi  ,  met¬ 
to  in  moto  tutti  i  miei  amici ,  assicuro  il 
Q.  3  buon 
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buon  esito  della  sua  causa*  e  stassera  istes- 
sa  mio  suocero  pienamente  contento  mi 
concede  quella,  che  amo.  Eccolo;  a  noi. 

SCENA  XI. 

BoYval ,  Bovsel . 

Boy,  Signore,  sarò  io  tanto  fortunato  di  poter* 
vi  prestare  un  leggier  servigio  nella  mo- 
lesta  lite,  che  vi  viene  suscitata  dalla  fron¬ 
de  ,  e  dall’  avarizia  . 

Boy,  Sì  ,  la  sorte ,  che  m’ è  contraria ... 

Boy.  Io  ne  ho  un  giubbilo  sommo.... 

Boy,  Mi  assicurano  ;  ed  io  ne  ho  veramente  pia¬ 
cere  . . . 

Boy.  Non  risparmierò  nè  passi  ,  nè  premure  ; 
siatene  certo. 

Boy-  Oggi  appunto  m’ è  stato  detto  con  sicurez¬ 
za  ,  che  il  Presidente  vostro  zio  è  in  ami¬ 
cizia  strettissima  col  Sig.  di  Lormine  che 
deve  informar  nella  causa , 

Boy .  Sono  amici  fin  dall’  infanzia  ;  egli  potrà 
molto  servirvi;  ed  io  già  a  quest’ora  ne 
risento  una  vivissima  consolazione . 

Bqy .  Mi  appoggerò  dunque  alla  vostra  gentilez¬ 
za,  e  vi  racconterò  esattamente  ,  ed  ap¬ 
puntino  la  storia  di  questa  lite  sin  dal 
giorno  che  fu  cominciata. 

Boy .  I  più  minuti  dettagli  potete  appena  accen¬ 
narli  . 

Boy ,  Avete  qualche  cosa  da  fare? 


Doy, 
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Dor.  Non  già ,  ma  un  lungo  racconto  potrebbe 
stancarvi . 

Boy.  Oh  !  io  ho  un  petto  di  bronzo . 

Dor.  Tanto  peggio  per  me  [a parte) 

Boy.  Ma  il  tempo  ci  è  caro .  Sediamo . 

Dor.  Permettete  *  anche  così . . . 

Boy.  Sli  via  non  facciam  cerimonie.  Io  non  par* 
lo  che  a  sedere. 

Doy.  (  corre  a  prendere  una  seggiola  )  Come  vole¬ 
te  •  sediamo  . 

Boy.  Così  va  bene  .  Voi  conoscete  la  Contessa 
d’EtolIe? 

Dor.  Sono  cent’anni. 

Boy.  Donna  balorda,  che  vuol  parlar  sempre  , 
ed  è  questa  la  sua  passione  ;  che  cita  tutti 
gli  autori  senza  saperne  i  nomi  ,  che  non 
ascolta  nessuno ,  e  che  disputa  tutta  la  mat¬ 
tina  ,  non  sapendo  poi  la  sera  dov’  abbia 
la  testa. 

Dor.  Tralasciamo  questi  ritratti  . 

Boy.  Benissimo  .  Alla  morte  del  Barone  la 
Contessa  ereditò  la  terra  d’Alienne.  Que¬ 
sta  terra  per  mia  disgrazia  confina  col¬ 
la  mia .  Fin  da  quel  momento  fatale  insor¬ 
sero  dei  contrasti ,  e  tutto  ciò ,  che  può 
mai  il  diavolo  inventare  per  disturbar  la 
quiete  dei  galantuomini .  Ma  col  Barone 
quando  viveva  (  piango  ancor  la  sua  mor¬ 
te  )  col  Barone  dunque  essendo  unito  con 
la  piu  sincera  amicizia  . . . 

Dor.  Ottimamente  . 

Bor.  Vi  ricordate  ancora  di  lui? 

Q_  4 
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Dori  Oh  moltissimo . . . 

Boy .  Era... 

Doy.  Un  ometto  picciolo  « 

Boy.  Al  contrario*  era  piti  grande  di  voi  ,  al¬ 
meno  .  .  . 

Doy .  Tre  piedi*  è  verissimo^ 

Boy .  Ne5  suoi  discorsi  era  un  po’  troppo  diffu¬ 
so*  che  peccato!  Quando  se  gli  riscaldava 
la  testa ,  principiava  cento  racconti ,  salta¬ 
va  d’ una  cosa  in  un’  altra ,  e  si  perdeva  in 
ciarle,  che  non  finivano  più  .  Spessissime 
volte  que’suoi  racconti  m’hanno  fatto  dis¬ 
perare.  Ma  lo  sopportavo  poi  ,  come  si 
deve  fare  con  un*  amico  . 

Doy .  Lo  sopportavate ,  Signore  ?  Stimo  il  vostro 
coraggio . 

Boy .  Voi  forse  non  sareste  stato  sì  compiacente  ? 

Doy .  Ma  torniamo,  vi  supplico,  alla  lite,  della 
quale  volete  parlarmi . 

Boy .  Questa  lite  ,  vi  so  dir  io  ,  m’ è  costata 
sinora  gravissime  noje. 

Doy .  In  verità ,  Signore  ,  ne  sono  a  parte  an¬ 
cor  io  . 

Boy.  Siete  troppo  obbligante.  Or  dunque  ascol¬ 
tate  . 

Doy .  Ascolto . 

Boy .  Una  certa  cartaccia  fatale',  che  per  mia 
sciagura  fu  scavata  fuori  dal  demonio  ,  è 
stata  quella  che  ha  acceso  il  primo  foco 
della  discordia .  Ho  tentato  di  venire  ad 
una  transazione  da  uomo  ragionevole  j  la 
feci  proporre  alla  Contessa  anche  T  altro 


L’  IMPAZIENTE.  *45 
giorno  per  mezzo  di  suo  cugino  il  Mar¬ 
chese  di  Fremour ,  uomo  di  spirito  ,  d’  un 
carattere  affabile ,  ma ,  a  dirla  fra  di  noi , 
troppo  pettegolo ,  e  intollerante ,  e  che  vi 
manda  al  diavolo  ,  se  si  trova  obbligato 
ad  ascoltarvi  un  momento* 

Doy.  Ei  vuole  ,  che  si  venga  presto  alla  con¬ 
clusione  .  Il  suo  modo  mi  piace  moltis¬ 
simo  . 

Boy.  Senza  dubbio.  Pure  temendo  d’essere  im¬ 
portuno  ,  bisogna  sapere  *  * . 

Dor.  Non  diciam  altro  su  questo. 

Boy.  Feci  proporre  alla  Contessa . . . 

Dor.  Da  uomo  ragionevole. 

Boy .  Di  terminare  amichevolmente.  Il  credere¬ 
ste?  Ella  ricusò. 

Dor.  Che  maledetta  femmina]  Tutto  sarebbe  ac¬ 
comodato  :  Oh  che  felicità  1  e  adesso  non  ne 
parleressimo  più. 

Boy.  Voi  sapete  che  cosa  sono  le  donne? 

Doy.  Sì  davvero. 

Boy.  Il  lor  umore  ,  e  la  loro  volubilità  ? 

Doy.  Pur  troppo  la  sò  ,  sono  anime ...  ma  pro¬ 
seguiamo  tranquillamente  ,  senza  perdere  il 
nostro  tempo  a  mormorar  delle  donne  . 

Boy.  Io  dicevo  dunque  che  una  certa  cartaccia 
fatale  ... 

Doy.  Sì  ,  scavata  fuori  dal  demonio . . . 

Boy.  Ora  dunque,  il  suo  procuratore  uomo  pie¬ 
no  -di  cabale  . . .  che  cosa  avete  ?  (  a  Dov¬ 
rai  ,  che  si  al^a  ) 

Doy .  Eh  !  nulla  .  Continuate  pure .  (  torna  a  jc- 

dere  ) 
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tlere  )  (  a  parte  )  Misero  me  ,  non  vien  nes¬ 
suno  a  sollevarmi? 

Boy .  Il  mio  procuratore  ,  uomo  pieno  di  ca¬ 
bale  ,  lupo  ingordo ,  di  cui  T  avarizia  s’ in¬ 
grassa  nelle  liti ,  e  che  sotto  un’  aria  dolce 
nasconde  un  vero  scellerato,  che  bisogne¬ 
rà  eh’  io  faccia  accoppare  . . . 

Dor.  Benissimo.  Ma  perchè  volete  voi,  che  un 
procuratore  sia  galantuomo  ? 

Boy.  Perchè  ? 

Dor.  E  circa  la  lite? 

Boy.  La  mia  lite,  e  le  mie  ragioni... 

Dor.  Sono  imbrogliate. 

Boy.  Nò  Signore ,  nò  Signore  *  la  mia  causa  è 
chiarissima .  Si  tratta  fra  noi  della  divisio¬ 
ne  d’  un  bosco . 

Dor.  Ebbene;  fatelo  tagliare  ,  e  terminate  ogni 
contesa . 

Boy.  Oh  I  non  farei  mai  questa  cosa .  Mi  cre¬ 
dete  forse  impazzito  ? 

Doy.  Vi  voglio  suggerir  un  mezzo  per  meglio 
servirvi . 

Boy.  Forse  qualclT altra,  stravaganza? 

Dor .  Oggi  vi  condurrò  da  mio  zio  .  Lo  vedre¬ 
te  ,  gli  parlerete  voi  stesso ,  e  io  avrò  la 
fortuna  d’  obbligare  un’amico  ,  un  vero 
amico ,  che  amo ,  e  onoro  infinitamente . 

Boy.  Molto  bene ,  Signore  ;  accetto  la  vostra  esi¬ 
bizione  .  Vado  su  a  cercare  alcune  carte  d’ 
importanza.  Vi  compiacerete  d’ aspettarmi  ? 

Dor.  Oh  !  quanto  volete  . 

Boy.  In  un  momento  ritorno. 


SCE- 
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SCENA  XII. 

Dorval . 

Che  pazienza  ci  vuole  !  Venga  il  malanno  ai 
litiganti  ,  e  alle  liti  !  Mi  sono  passati  pel 
capo  più  di  cento  disegni .  Credo  che  il 
notaro  conosca  quella  Contessa  .  Voglio 
subito  andar  da  lui .  Benedirò  il  cielo  mil¬ 
le  volte,  se  prevenendo  le  brame  di  Bor- 
sel  potrò  aggiustare  un  litigio  troppo  mo¬ 
lesto  alla  sua  vecchiezza .  Oh  quanto  mai 
lentamente  trascorre  questa  giornata  !  Fio¬ 
rino  . 

SCENA  XIII. 

Fiorino ,  che  accorre ,  e  detto . 

Fior.  Vengo  di  volo. 

Dor.  Domanda  a  Borsel  . . .  Nò  ,  non  impor¬ 
ta.  Digli  che  la  speranza  .  . .  Và  ,  e  gli 
dirai ,  che  V  aspetto  :  ma  torna  subito . 

SCENA  XIV. 

Dorval . 

Quest*  importante  avviso  affretterà  la  sua  con¬ 
sueta  lentezza .  Convien  rassegnarsi  :  non 
comparisce  nessuno.  Fiorino  ancora  è  ca¬ 
pa- 
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pace  di  perdere  tutta  la  giornata  cosi  « 
Flamant  * 

SCENA  XV, 

Dorval ,  Flamant  « 

.  ,  \ 

Flai  Signore . 

Dor.  Guarda  che  diavolo  fa* 

Pia.  Ma  chi? 

Dor .  Fiorino. 

Fla.  V*  assicuro  eh’  era  là  ,  non  è  ufi  ilio* 
mento. 

Dors  Che  stordito!  Và  a  vedere,  che  cosa  gli 
è  accaduto  ,  che  non  torna  mai . 

Fla.  Dove  ,  Signore  ? 

Dor.  Che  animale!  ( spingendolo )  là,  là,  lassù, 

Fla .  Ho  inteso ,  ho  inteso  ,  vado ,  vado  . 

SCENA  XVI. 

Dorici . 

Pare  che  per  tormentarmi  tutti  qui  si  sieno 
insieme  accordati  i  servitori ,  1*  innamora* 
ta ,  F  amico .  Questo  mio  suocero  eterno  o 
si  è  addormentato  ,  o  per  la  vecchiaja 
avendo  perduta  la  memoria  non  si  ricorda 
ch’io  l’aspetto  qui.  Ma  Flamant ,  ma  Fio¬ 
rino  :  pare  impossibile .  Io  servirò  d’ esem¬ 
pio  alla  posterità  in  un  caso  sì  raro .  Leg¬ 
giamo...  Cielo  !  Borsel!  Dove  mai  si  è 
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fermato?  Oh  la  finirò  ben  io;  vado  subL 
to  dal  mio  Notaro. 

SCENA  XVII. 

F  '/orino . 

(  in  atto  di  far  ambasciata  ) 

Il  Signor  Borsel ...  Oh  !  buono  •  è  partito .  Che 
dirà  il  Signor  suocero?  (  osserva  fralle  sce~ 
ne  dalla  parte  che  Dorval  è  andato  via  ) 
Guarda ,  guarda  come  corre  ;  corriamogli 
dietro , 

SCENA  XVIII. 

Borsel ,  Giulia . 

Boy ,  Sì ,  te  ne  prego  ,  tu  pure  verrai  con  noi , 

Giu.  Ma ... 

Boy.  Tu  sarai  presente  al  colloquio.  I  Giudici 
ti  vedranno ,  e  ciò  non  può  far  che  del 
bene .  Una  donna  giovane  e  avvenente  dà 
qualche  allettativo  alle  ragioni .  Ma  dov’  è 
andato  Dorval  ?  Dorval  •  Dorval .  E'  inu¬ 
tile  ch’io  lo  chiami.  Egli  s’ è  cortesemen¬ 
te  sottratto;  il  caso  è  nuovo  davvero. 

Giu.  Gli  fate  torto  coif  questo  sospetto , 

Boy.  Ebbene  cercalo  dunque. 

Giu,  Fiorino. 

Boy.  Oh!  l’azione  è  gentilissima . 

Giu,  Fiorino ,  (  a  parte  )  Non  posso  crederlo  ancora , 

SC  E- 
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SCENA  XIX. 

Fiorino  ,  e  Detti . 

Giu.  Che  cosa  fa  il  tuo  padrone  ? 

Fior.  Era  qui  or  ora,  ed  è  scappato  via. 

Giu.  Per  qual  motivo  ? 

Fior.  Gli  vengono  certi  fumi  alla  testa  ,  ch’io 
non  sò  dire .  E'  nemico  acerrimo  dello  star 
quieto.  Ha  detto  che  va  dal  suo  Notaro. 
Siccome  non  era  preparato  nulla ,  dando 
mille  maledizioni  ai  bricconi,  cioè  a  me, 
e  al  cocchiere  ,  è  sparito  via  come  un 
lampo . 

Giu.  Che  sento  mai  ?  Ma  a  che  proposito  ?  Non 
ha  dunque  la  sua  carrozza  ? 

Fior.  Tutt’al  contrario.  Ha  mandato  al  diavolo 
il  cocchiere ,  e  i  cavalli  ;  dice  che  a  piedi 
e  da  se  solo  anderà  molto  più  presto  . 

Boy.  Che  razia  di  testa  è  mai  quella  1 

Giu •  Basta  cosi  :  vanne  pure . 

SCENA  XX. 

Boy  sei ,  Giulia. 

Boy .  Questa,  ti  confesso  il  vero,  è  una  ma¬ 
niera  assai  strana.  Mi  ha  costretto  a  ve¬ 
nire  ;  arrivo  qui  -  ed  egli  mi  pianta .  E  tu 
volevi  assicurarmi  di  lui? 

Giu.  Quel  foco  eccessivo  che  ha  intorno . . . 

Boy. 
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Boy.  Eh  !  che  foco ,  che  foco  ?  Ma  l’ altro  gior¬ 
no  ancora ,  me  ne  ricorderò  sempre  ,  me 
l’ha  fatta  bellissima.  Eravamo  insieme  al 
passeggio.  Io  camminava  pian  piano,  cosi 
per  prendere  il  fresco  .  Signore  ,  mi  die5 
egli,  vi  sentite  qualche  male?  Io  no.  Per¬ 
chè?  Nulla,  nulla*  ne  avevo  timore.  Pro¬ 
seguiamo  il  passeggio:  un  momento  dopo 
quel  Signorino  mi  lascia  col  pretesto ,  ben¬ 
ché  fosse  di  giorno  chiaro  ,  eh5  egli  pativa 
l’ aria  umida  della  notte .  E  adesso  di  que¬ 
sto  suo  fuggire  che  cosa  ne  pensi? 

Giu .  Dico  che  non  si  può  in  modo  alcuno  scu¬ 
sarlo  :  e  il  suo  destino  è  tale . . . 

Boy.  Orsù ,  non  ne  parliam  altro  *  quegli  è  un 
pazzo  che  mi  ha  stancato. 

Giu .  Forse  col  tempo  divenuto  più  quieto  ,  e 
più  riflessivo... 

Bor.  Un  cervello  guasto ,  che  ardisce  di  dirmi 
in  faccia  che  io  tagli  tutto  il  mio  bosco. 

Giu .  Ma  egli  è  pur  vostro  amico  ?... 

Boy.  Amico  tuo.  E%  verissimo*  io  lo  amava  , 
lo  stimava  ;  approvava  che  tu  lo  sposassi  • 
ma  il  velo  dell’inganno  è  caduto,  e  in  og¬ 
gi  me  ne  disdico.  Credimi  ,  cara  figlia  , 
estinguer  devi  nell’  animo  tuo  un’amore 
funesto,  giacché  sei  anche  in  tempo  di  far¬ 
lo;  esso  ti  renderebbe  perpetuamente  in- 
felice.  Sì,  spesse  volte  l’amore  ha  pagato 
con  pianti  acerbi  1’  error  d’ un  solo  mo¬ 
mento...  Ma  io  penso  alla  lite  fatale ,  al¬ 
la  mia  quiete;  e  per  uscire  da  questo  la- 
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birinto ,  visiterò  io  solo  i  Consiglieri,  ei 
Presidenti.  Tu  intanto  rifletti,  e  pondera 
bene  ciò  ,  che  ti  ho  insinuato . 

SCENA  XXI. 

Giulia . 

Egli  è  sdegnato  per  le  troppo  frequenti  stra¬ 
vaganze  di  Dorval  .  Ah  !  quanto  't  mai 
disgustoso  quel  suo  carattere  !  Che  sorpren¬ 
dente  composto  di  difetti,  e  di  virtù  ! 
Senza  ragione  agitato,  sempre  più  impru¬ 
dente  ,  e  pure  bramosissimo  di  farsi  ama¬ 
re,  egli  trascura  ogni  riguardo  ,  disgusta 
tutti  gli  amici.  L’amore,  l’amore  istesso, 
che  tanto  gli  occupa  l’animo,  e  sul  quale 
par  ch’egli  appoggi  la  sua  felicità,  ha  do¬ 
vuto  soffrire  spessissimo  gli  effetti  di  quel 
focoso  temperamento .  Ma  per  altro  in  qual 
guisa  egli  sa  amare  !  Che  fedeltà  !  Quel 
suo  core  semplicissimo  e  schietto  nei  sen¬ 
timenti  di  tenerezza  non  ha  giammai  con 
una  artificiosa  parola  celato  la  verità. 

SCENA  XXII. 

Giulia  ,  Fiorino . 

Fior  Ai  mio  padrone  oppresso  da  orribile  tri¬ 
stezza  chiede  nei  modi  più  compassione- 
voli  un  abboccamento.  Egli  è  impetuo¬ 
so, 
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so  ,  è  vero  ;  ma  il  suo  cuore  è  tanto 
buono . 

Giu.  (  a  parte  )  Che  raro  amante  !  Misera  me  ! 
Che  deggio  fare  ?  Ah  !  sì  ,  sento  la  mia 
debolezza .  La  ragione  combatte  indarno 
contro  T  affètto .  (  forte  )  Dì  che  m’  aspetti. . 

Fior.  Il  mio  padrone  ? 

Giu.  ( a  parte)  Vadasi  a  trovare  mio  padre,  e 
si  procuri ,  se  fia  possibile ,  di  calmar  la 
sua  collera. 

SCENA  XX  III. 

Fiorino, 

Dì  ,  che  m’ aspetti  ]  Oh  !  ne  ho  un  gran 
dubbio  .  Si  terria  fermo  piuttosto  il  fuo¬ 
co  ,  il  cuore  d’  una  fraschetta  . . . 

SCENA  XXIV. 

Dorval ,  Fiorino . 

Dor.  Ebbene,  che  ha  detto  Giulia ^ 

Fior.  Ella  ritornerà . 

Dor .  Presto  ? 

Fior.  Probabilmente  . 

Dor.  Ma  quando  ?  stassera  ,  domani ,  dentro  la 
settimana? 

Fior.  Che  volete  ch’io  sappia?  L’avvenire  è  co¬ 
sa  un  po’  incerta. 

Dor.  Dammi  da  scrivere  .  (  a  parte  )  Sì  ,  per 
Tom.  VII.  R  pia- 
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piacere  a  Borsel ,  per  rendergli  quella  quie¬ 
te,  ch’egli  continuamente  si  lagna  d’aver 
perduta ,  scriverò  subito  in  suo  favore  al 
Presidente  ;  e  ci  metterò  tutto  il  calor  pos¬ 
sibile.  Mio  zio  comprenderà  ben  egli  quan¬ 
to  ciò  m’interessi.  ( scrive ) 

Fior .  (  guardando  il  padrone  mentre  scrive  ) 

(  a  parte  )  Finalmente  dopo  tanto  tumulto 
par  che  rinasca  la  calma  .  Gli  veggo  sul 
volto  brillar  la  gioja  ,  e  scorgo  gl’  indizj 
felici  della  contentezza.  Ohimè!  Si  cangia 
la  scena,  e  s’innalza  una  nuvola. 

Dor.  ( a  parte)  Che  maledetta  penna! 

Fior,  (a  parte )  Oh!  sciagurata!  (forte)  Se  fossi 
buono  io  . . . 

Dor,  (a  parte)  Ci  vuole  un  quarto  d’ora  ascri¬ 
vere  una  parola. 

F ter.  Lasciate  fuori  qualche  lettera  :  una  parola 
di  più ,  o  di  meno  poco  importa .  (  a  parte  ) 
In  fatti  giurerei  ch’egli  giudica  le  parole 
la  metà  più  lunghe  del  bisogno. 

Dor.  (a  parte)  Che  scellerato  inchiostro! 

Fior .  (  a  parte  )  T utto  gli  riesce  male . 

Dor.  Un  lume. 

Fior .  (  a  parte  senza  aver  inteso  )  Egli  è  poi  sem¬ 
pre  l’ istesso . 

Dor .  E'  così  ? 

Fior .  (  come  sopra  )  Eh  !  la  quiete  non  è  il  suo 
vero  elemento  .  Qualche  volta  colle  sue  fu¬ 
rie  mi  diverte. 

Dor .  Che  servitori  si  danno!  (va  via) 

Fior.  Sempre  correre  ,  sempre  in  trasporti  ;  si 

adi- 
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adira ,  mi  sgrida ,  e  ciò  non  ostante  io  gli 
voglio  bene.  Oh  bella!  l’ho  perduto.  Ma 
come  ?  Dove  è  dunque? 

(  Dorval  porta  il  lume  ) 

Fior.  A  maraviglia  capisco...  quell’ è  il  vero  si¬ 
stema  per  essere  ben  servito. 

SCENA  XXV. 

Notaro ,  e  Detti . 

Not.  (  a  Fiorino  )  Si  può  vedere  il  vostro  pa¬ 
drone  ? 

Fior .  Oh  !  sì ,  Signore  ,  facilissimamente . 

Dor .  (  a  parte  chiudendo  la  lettera  )  Vorrei  lusin¬ 
garmi  ,  Signor  Borsel  ,  che  quello  che  fò 
per  voi  dovesse  molto  piacervi. 

Fior .  Signore ,  è  qui  il  vostro  Notaro  . 

Dor.  Ah!  buono,  buono.  Sono  stato  poco  fà  a 
casa  vostra  . 

Not.  Lo  sò . 

Dor.  Non  si  può  incontrarvi  mai. 

Not.  Ero  uscito  allora  per  un’affare. 

Dor.  M’è  dispiaciuto.  Fiorino:  [al  Notaro)  Se 
me  lo  permettete  . . .  Subito  sia  portata  a 
mio  zio  questa  lettera  . 


R  % 
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SCENA  XXVI. 

Dorval ,  il  Hotaro . 

j Qor*  Mi  son  liberato  così  da  un  peso  terribile  , 
Finirà  questa  lite:  la  speranza  mi  consola, 
(  forte  )  Io  voleva  parlarvi  di  Madama  d’ 
Etolle,  Sento  dire  che  siete  suo  confiden¬ 
tissimo  , 

Hot.  L’ ho  veduta  in  fascie ,  e  si  prende  attac¬ 
camento  grande  per  quelli  ,  che  vedonsi 
nascere  . 

Dor.  Voi  avete  cognizione  della  sua  lite? 

Hot.  Sì,  sono  obbligato  a  conoscerla. 

Dor.  Ebbene  ,  che  cosa  ne  pensate  ? 

Hot.  Appena  sopra  di  ciò  la  Contessa  m’ ha 
scritto  or  ora,  e  credo  anzi  d’  aver  meco 
il  suo  viglietto. 

Dor.  Si  potrebbe  vederlo  ? 

Hot.  Sì  ■  ve  lo  leggo  subito  . 

(  và  cercandosi  nelle  saccdccie  ) 

Dor.  Vediamolo  dunque. 

Hot.  (  sempre  cercando  )  Un  momento  di  grazia , 
La  nostra  Contessa  ha  fatto  dei  debiti . 

Por.  E  chi  non  ne  ha?  Quest’ è  l’uso  d’ oggi- 
giorno  . 

Hot.  Oh  !  eccolo  . 

Dor.  Leggete  dunque  prestamente .  Che  cosa 
cercate  ancora? 

Hot.  Cerco  i  miei  occhiali. 

Dor.  Leggete  intanto  ,  li  cercherete  poi  dopo . 

Hot. 
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Not*  (  legge  fra  i  denti  come  un  uomo  che  cerca  ) 
Siete  un  po’  troppo  frettoloso.  Ora  ci  so¬ 
no  .  „  Io  desidero  * .  *  *  „  Sì ,  un  giorno  o 
F  altro  . . .  „  che  i  miei  progetti  .  * .  „  in 
avvenire .... 

Dor*  Per  carità  leggete  senza  compitare  * 

Not.  Adesso .  (  legge  )  „  quanto  alla  lite  $  della 
quale  voi .  . .  (  Dovval  s  accosta  con  qualche 
impeto  per  legger  nella  lettera  .  Il  'Notavo  per 
un  moto  di  sorpresa  ,  dei  indietro  colla  testa  , 
e  gli  cadono  gli  occhiali  )  Ah  !  i  miei  occhia¬ 
li  !  si  saranno  rotti  < 

Dor.  Io  ne  ho  piacere  :  avanti . 

Noti  Siete  molto  gentile  .  (.  a  parte  )  Che  testa 
mal’ organizzata  !  (forte)  In  fine  per  veni¬ 
re  alle  corte  poiché  parmi  che  questo  sia 
il  modo  di  piacervi . . . 

Dor .  Oh  sì!  estremamente. 

Not .  Sappiate  dunque  eh’  ella  propóne  di  vende¬ 
re  quella  sua  terra  « 

Dor .  Benissimo,  io  la  compro. 

Not.  Chi ,  voi  ? 

Dor.  Sì ,  io .  Con  tal  espediente  abbandono  la 
boscaglia,  e  Borsel  rimane  in  pace. 

Not.  Siamo  d5  accordo  :  osservate  per  altro . . . 

Dor.  Nò,  niente,  niente:  andate,  volate,  cor¬ 
rete  tutta  la  città;  e  terminate  questa  fac¬ 
cenda  senza  la  menoma  dilazione. 

Not.  Che  uomo  focoso  !  ma  a  sangue  freddo  com¬ 
biniamo  le  vostre  proposizioni;  e  sappiate 
che  perdendo  la  boscaglia  ,  che  è  vastissima , 
quella  terra  decade  molto  dal  suo  valore. 

R  3  Dor. 
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Dor .  Eh  !  eh’  io  rinunzio  di  buon  cuore  al  de¬ 
naro,  alla  lite,  a  tutti  i  boschi  del  mon¬ 
do  .  M’  avete  inteso  ? 

Not.  Sì ,  pienamente . 

Dor.  Ma  subito  che  T  affare  è  conchiuso  ,  fate¬ 
mi  il  favore  di  prevenire  Borsel  che  la  sua 
causa  è  finalmente  guadagnata ,  eh’  egli  può 
dormire  con  quiete  ,  Volate  ,  caro  amico 
mio  ;  datemi  questa  soddisfazione . 

Not .  A  dir  vero ,  io  sono  estatico  •  ma  bisogna 
compiacervi,  e  mi  affretto  ad  eseguir  il 
Vostro  volere .  (  cammina  via  con  gravità  ) 

J)oy .  (  osservandolo  a  camminare  )  Badate  di  non 
correr  troppo  .  Una  parola  ancora  *  Celate 
al  mio  futuro  suocero  il  nome  del  com¬ 
pratore  ♦  Pretendo  questo  secreto .  Ho  le 
mie  ragioni . 

Not*  Fidatevi  pure  che  tacerò  • 

SCENA  XXVII. 

Dorval , 

Si ,  chi  vuol  obbligare  deve  nascondere  il  be¬ 
neficio  .  Egli  si  figurerebbe  eh’  io  fossi  di¬ 
ventato  pazzo,  o  che  questo  apparente  mio 
zelo  non  fosse  che  un  mezzo  artifizioso  , 
una  furberia  concertata  per  ottenere  la  sua 
parentela . 


SCE- 
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SCENA  XXVIII. 


Dovval ,  Giulia  . 

ZLr.  Ah  !  Siete  voi  ?  Che  fortuna  per  me  !  Io 
velocemente  veniva  a  trovarvi . 

Giu.  In  verità  voi  vi  rendete  amabile  ogni  dì 
più  . 

Dor.  Vi  chieggo  mille  perdoni .  Ho  fatto  ma¬ 
le  .  Ma  non  mi  sgridate . 

Giu.  Sì ,  bisogna  sopportare  il  vostro  grazioso 
umore  . 

Dor.  Ho  un  po’  di  fuoco  ,  lo  confesso . 

Giu.  Un  poco! 

Dor.  Molto,  moltissimo  ,  come  volete,  giacché 
ho  la  sventura  di  offendere  quella  che 
amo . 

Giu .  Che  bella  prova  d’  amore ,  quando  mio  pa¬ 
dre  medesimo  ha  dovuto  soffrire  poc*  an¬ 
zi .. . 

Dor.  Ma  io  f  ho  aspettato  molto  tempo  j  perden¬ 
do  poi  ogni  speranza  . . , 

Giu.  Molto  tempo! 

Dor.  Un  buon  pezzo . . . 

Giu.  Degnatevi  d’ ascoltarmi .  Voi  mi  amate  , 
non  è  così? 

Dor.  Le  mie  brame ,  la  mia  vita  ... 

Giu .  Ve  lo  credo  .  Ma  come  vi  lusingate  di 
meritare  che  un  giorno  i  nodi  del  matri¬ 
monio  . . . 

Dor»  Con  una  servitù . . . 

R  4  Giu» 
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Giu.  Volete  interrompermi? 

Boy.  Nò  ,  nò  . 

Giu.  Io  medesima  potrò  lusingarmi  contr’ogni 
ragione  di  non  essere  in  pericolo  ,  quando 
avrò  interamente  ceduto  all’ amore?.. 

Boy.  Ah  !  siate  certa  . . . 

Giu.  Ancora . 

Boy.  Taccio  subito  . 

Gir.  Il  vostro  temperamento ,  i  vostri  impetuosi 
trasporti . . . 

Boy.  L’ amore  addolcisce  tutto  :  T  esser  felice  fa 
diventar  anche  amabile. 

Giu.  Sì ,  lo  sò .  Amore  con  un  favorevole  velo 
nasconde  i  proprj  difetti.  Esso  è  docile 
prima  d’avere  ottenuto,  e  par  che  nessun* 
altra  cosa  lo  muova  che  il  solo  desiderio 
di  rendersi  grato .  Ma  cessa  poi  presto  o 
tardi;  allora  il  carattere  manifestandosi  tan¬ 
to  più  ,  quanto  più  ha  dovuto  frenarsi . . . 

Boy.  Non  temete,  nò,  non  temete  di  nulla  . 
Ah  !  se  posso  essere  amato  !  Se  mai  veg¬ 
go  spuntar  1*  aurora  del  giorno ,  in  cui  co¬ 
minci  la  mia  felicità,  voi  mi  vedrete  sot¬ 
tomesso  ,  innamorato  ognor  più ,  obbedire 
alle  vostre  leggi  ,  reprimere  il  mio  umo¬ 
re  ,  e  penetrare  nel  fondo  dell’  animo  vo¬ 
stro  le  più  secrete  brame  per  appagarle. 

Giu.  Un  tale  sforzo  mi  sembra  troppo  difficile . 

Boy.  Vedrete  se  quando  prometto... 


SCE- 
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SCENA  XXIX. 

Fiorino ,  Detti . 

Fior.  E'  qui  il  pittore:  viene  a  finire  il  vostro 
ritratto  . 

Dor .  Fatti  dipingere  tu,  e  lasciami  in  pace. 

Fior .  Io  Signore  ? 

Ck  ( a  Fiorino  )  Aspetta.  Non  sono  di  questo 
parere.  Vediamo  se  ho  veramente  sopra  di 
voi  un’  intero  dominio  .  Fa  venire  il  pit¬ 
tore.  E'  molto  tempo  che  avete  promesso 
questo  ritratto .  Finalmente  datemi  oggi  a 
conoscere,  che  sapete  vincer  voi  stesso ,  c 
lasciarvi  regolare  da  me. 

Dor .  Comandate  liberamente  :  me  felice ,  se  po« 
trò  • . . . 

SCENA  XXX. 

D orvai ,  Giulia ,  Fiorino ,  Darli . 

Dor.  Buon  giorno,  Signor  Dorlì  .  Su  via,  se¬ 
diamo  ,  e  dipingetemi  con  tutto  il  co¬ 
modo  . 

Dori .  (  preparando  i  suoi  pennelli  )  Eccomi  a  ser¬ 
virvi  .  Accostatevi  :  più  avanti .  Eh  !  nò  ; 
così  andate  indietro  . 

Dor.  (  cangia  la  seggiola  ,  e  ne  prende  un  altra  ) 

Re- 
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Reca  un’  altra  seggiola  ;  sono  seduto  ma¬ 
lissimo  . 

Dori .  Piegatevi  un  tantino .  Piano .  Oh  !  benissi¬ 
mo  !  Mantenetevi  in  questa  positura . 

Dor .  (  a  Giulia  )  Mi  volge ,  e  mi  rivolge  a  suo 
modo  . 

Giu.  V  esperimento  è  un  po’  aspro  . 

Dori.  Bisogna  eh*  io  m’  ingegni  ,  e  quest’  è  la 
grand’  arte ,  di  afferrar  bene  ogni  piu  pie- 
ciola  degradazione  ,  la  vivezza  ,  la  rasso¬ 
miglianza  ,  e  lo  scherzo  de’  vostri  delinea¬ 
menti  . 

Dor .  (  cavando  fuori  /’  orologio  )  E'  già  molto 
tardi . 

Dori .  Come  !  Vi  movete  dall’  atteggiamento  ? 

Dor .  Egli  è  perchè  . . .  Permettete ,  madama  . . . 
(  fa  metter  Giulia  presso  al  pittore  )  Quando 
sarete  là  vedrò  il  pittor  molto  meglio. 

Giu.  La  bocca  anderà  bene . 

Dor.  S’ ei  mi  leggesse  nel  cuore  ,  mi  dipinge¬ 
rebbe  con  mille  lampi  infocati  .  E  la 
fronte  ? 

Giu.  Par  che  venga  bene  ancoressa. 

Dori.  Sì  ,  fra  poco  è  finita . 

Dor.  ( levandosi  in  piedi)  Ahi  voi  avete  finito: 
bravissimo,  siete  un  portento. 

Giu.  Ma  vi  pare  possibile? 

Dori.  (  a  parte  )  Non  ho  mai  veduto  un’  uomo 
compagno  .  (  forte  )  Se  cominciamo  ap¬ 
pena  . 

Dor.  (  seduto  )  Che  cosa  lavorate  ora? 

.  V 


Dori. 
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Dovi.  Son  dietro  agli  occhj  :  via ,  fate  lo  sguardo 
più  dolce . 

Dor .  Se  leggessi  la  mia  felicità  negli  occhj  vo¬ 
stri,  allora  i  miei  esprinxerebbono  il  fuoco 
d’  amore .  (  a  Giulia  ) 

Giu.  Anche  in  mezzo  allo  sforzo  che  fate? 

Dori.  Oh  !  sì ,  pensate  a  madama ,  ma  fissate  gli 
occhi  sopra  di  me. 

Dor .  Come  !  sempre  ? 

Dori.  (  lavorando  ]  Il  colorito  si  anima  ,  F  oc¬ 
chio  s’ accende  accanto  alla  bellezza . 

Dor.  Qiiando  credete  d’ aver  finito  ? 

Giu.  Questo  momento  è  nojoso . 

Dori.  Presso  un5  amabile  oggetto  tutto  si  abbel¬ 
lisce  e  ravviva  coi  colori  del  piacere. 

Fior.  (  a  parte  )  Il  mio  padrone  manda  ben  al 
diavolo  il  pittore. 

Dor.  Che  cosa  dipingete  adesso  ? 

Dori.  Dipingo  i  vostri  occhj  .  Credo  riusciranno 
benissimo  . 

Dor.  Mi  basta  che  vi  affrettiate.  Non  è  neces¬ 
sario  che  mi  dipingiate  tanto  bello. 

Giu.  Ma  m’immagino  che  vogliate  un  ritratto 
rass^fnigliante  ? 

Dor.  E'  troppo  onore  per  me.  Vorrei  piuttosto 
a  mio  conforto  che  la  mano  d’  amore  m’ 
avesse  impresso  nel  vostro  petto . 

Giu.  Questa  saria  la  più  breve. 

Dor.  ( piano  a  Giulia  levandosi)  Permettete,  Ma¬ 
dama.  (  si  pone  dietro  al  pittore  )  Voglio 
veder  ciò  eh’ei  ft. 
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Giu.  Un  momento  ancora. 

Dor.  [dopo  averlo  cercato  cogli  occh)  )  Ma,  signo¬ 
re  ;  non  potrò  dipingervi  mai .  (  a  parte  ) 
Che  uomo!  (fate)  Ora  il  pennello,  e  la 
fantasia  cominciavano  a  riscaldarsi. 

Dor.  (  tornando  al  suo  luogo  ) ,  Eccomi ,  eccomi  ; 
quietatevi  * 

Giu.  In  fatti  siete  tanto  quieto  voi . 

Fior.  (  a  parte  )  Si  vede . 

Giu .  Via  dunque  fatevi  un  po’  di  forza. 

Dor.  Che  cosa  dipingete? 

Dori.  (  con  flemma  )  Gli  occhj  . 

Dor.  E  sempre  gli  occhj  !  Ma  quanti  me  ne 
fate  ? 

Dori.  Uno  o  due  incirca . 

Dor.  ( aliandosi )  Li  farete  anche  senza  di  me. 

Giu.  Che  cosa  dite  ? 

Dori.  Per  carità . 

Giu.  Egli  non  finirà  mai  . 

Dor .  Ma  per  un  momento  ,  Madama ,  mettete¬ 
vi  voi  nel  mio  posto  . 

Giu.  Oh  bella!  per  aver  il  vostro  ritratto  mi 
ci  ho  da  metter  io?  La  stravaganza  è  af¬ 
fatto  nuova .  .  * . 
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SCENA  XXXI. 


F lama  nt ,  Detti. 

Fla.  Eccovi  la  risposta  del  Signor  Presidente 
vostro  zio. 

Dor.  Ah!  vediamo,  vediamo  pur  subito. 

Dori .  (  a  parte ,  e  raccogliendo  le  sue  robbe  )  E’  me¬ 
glio  che  me  ne  vada .  Quest’  è  un’  uomo 
che  ha  qualche  ramo  di  pazzia. 

SCENA  XXXII. 

Dorval ,  Giulia ,  Flàmant . 

Dor.  Sono  in  vero  troppo  felice .  Mio  zio  è  pie¬ 
no  d’affetto  per  me.  Quanto  gli  sono  ob¬ 
bligato.  Andate  a  pregare  il  Sig.  Borsel 
per  parte  della  Signora  Giulia ,  che  favorisca 
un  momento  di  venir  qua. 

SCENA  XXXIII. 

Giulia ,  Dorval. 

Giu .  Ma  di  che  si  tratta? 

Dor.  Or  ora  lo  saprete.  Che  fortuna  per  me  ! 
Mio  zio  ha  pienamente  corrisposto  alla  mia 
speranza .  Egli  può  ben  esser  certissimo  di 
tutta  la  mia  gratitudine. 


SCE- 
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SCENA  XXXIV. 


Dorval ,  Giulia ,  Borsel . 


Boy.  Chi  mi  vuole?  Che  cosa  ci  è? 

Boy.  Signore ,  son’  io  che  vi  bramo .  Confidan¬ 
domi  sulla  vostra  bontà  . . . 

Boy .  Oh  !  scusatemi  :  vi  sono  umilissimo  servi¬ 
tore  .  (  in  atto  di  partire  ) 

Doy.  Deh!  degnatevi  d’ ascoltarmi .  La  mia  in¬ 
volontaria  mancanza  . . . 

Boy.  Non  importa,  Signore;  ognuno  ha  i  suoi 
affari . 

Giu.  Ma  udite  almeno  ciò  eh*  egli  vuole  : 

Boy.  La  gentilezza  vostra  non  può  compatir¬ 
mi  .  Ma  non  abbiate  mal  concetto  dell* 
animo  mio.  Il  vostro  interesse  fortemente 
m’ impegna  :  di  grazia  ascoltatemi .  Il  Pre¬ 
sidente  mio  zio ,  a  cui  avevo  scritto ,  mi 
risponde  ch’egli  ha  veduto  il  Sig.  di  Lor- 
mine ,  che  si  può  sperare  ogni  buon  esito  ; 
che  non  ci  è  cosa  eh’  ei  non  ottenga  da  un 
vecchio  amico  ,  il  quale  lo  ama  . . .  Ma 
non  ho  terminato  di  legger  la  lettera.  Vi 
supplico  ,  finitela  voi . 

Boy.  (  legge  )  „  Mio  caro  nipote  quando  ho 
5,  ricevuto  il  vostro  viglietto,  avevo  appun- 
„  to  il  Sig.  di  Lormine  a  pranzo  da  me . 
„  Vivete  quieto  su  gli  effetti  delle  vostre 
„  istanze  in  tutto  ciò  che  potrà  dipender  da 

lui. 


„  lui .  M’  ha  detto  eh’  egli  non  negherà  mai 
„  nulla  alla  nostra  antica  amicizia  ”  .... 

Doy.  Voi  comprenderete  da  questo  ciò  che  pos¬ 
siamo  comprometterci  dallo  zelo  di  mio 
zio. 

Boy .  Egli  non  può  veramente  operare  di  più 
in  mio  vantaggio  . 

Giu.  Vedete  almeno  che  Dorval  sà  come  si  deb¬ 
ba  servire  gli  amici. 

Boy.  Sì  ,  lo  veggo  :  e  non  manco  di  sentirne  la 
dovuta  riconoscenza . 

(  legge  ). 

„  Ma  voi ,  mio  caro  nipote ,  secondo  il  vo- 
„  stro  solito  scrivete  con  tanto  precipizio, 
„  che  dimenticate  la  metà  delle  parole  ;  e  le 
„  vostre  frasi  sono  sì  imbrogliate ,  che  senza 
«  un  grandissimo  sforzo  non  si  può  indovi- 
„  nare  il  vostro  pensiero. 

(  a  parte  )  Egli  è  sempre  lo  stesso. 

.(  [eggf  ) 

„  Vi  rimando  la  vostra  lettera;  abbiate  la 
„  cortesìa  di  rileggerla. 

(  a  parte  )  Oh  questa  sarà  bella  I 

Doy.  Sì  ,  leggete ,  e  vedrete ,  se  so  far  del  be¬ 
ne  ove  posso . 

Boy.  (  legge  )  „  Mio  caro  zio ,  bisogna  in  mio 
„  favore  far  crepare  tutti  li  vostri  cavalli 
„  girando  Parigi,  e  rendermi  un’ importantis- 
„  simo  servigio  nella  più  maledetta  di  tut- 
„  te  ...  La  Contessa  . 

Doy.  (  proseguendo  sulla  lettera  )  Di  tutte  le 
liti . 
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Bor.  Sì ,  ci  s  intende  facilmente . 

(  kSge  ) 

„  La  Contessa  d’ Etolle  è  più  d’  un  secolo  , 
„  che  litiga  contro  il  Signor  Borsel ,  padre .... 
„  di  cui  sono  perdutamente  innamorato,  che 
„  unisce  molto  spirito  a  molta  bellezza.... 
In  verità  io  non  credeva  d’ essere  tanto 
bello . 

JDor.  Ma  Signore:  padre  di  Giulia,  la  quale  uni¬ 
sce  molto  spirito  alle  più  dolci  attrattive  ... 

Bor.  Eh!  benissimo. 

(  legg‘  ) 

„  E*  una  creatura  litigiosa,  e  la  sua  causa  è 
„  ingiusta.  L’importante  è  di  obbligare  Lor- 
„  mine  ad  informare  su  questa  causa  domani 
„  subito  .  Si  tratta  d’ una  sciagurata  boscaglia , 
„  antica  nella  famiglia,  la  quale  dal  Signor 
„  Borsel  viene  messa ...  ad  un  prezzo  altis- 
„  simo  . 

„  Sono  ec. 

„  Eccovi ,  nipote  mio  caro ,  il  vostro  viglietto , 
„  che  è  un  vero  indovinello .  Per  buona  sorte 
„  ho  qualche  penetrazione ,  e  qualche  esperien- 
„  za  •  cosicché  ho  compreso  benissimo  che 
„  voi  avete  somma  premura  per  la  Contessa 
„  d’ Etolle.  Mi  giunge  nuova  in  voi  questa 
„  bella  passione  ;  ma  siccome  mi  assicurate  , 
„  che  la  causa  del  Signor  Borsel  è  ingiusta, 
„  e  eh’  egli  è  una  creatura  litigiosa  ,  ho  pre- 
„  venuto  con  calore  Lormine  contro  di  lui  j 
„  e  mi  ha  promesso  che  appoggerà  con  tutta 
„  l’autorità  sua  la  vostra  vaga  Contessa. 

Ve- 
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Veramente  il  colpo  è  degno  di  voi .  La  vo¬ 
stra  amicizia  è  di  un  valore  infinito  *  ed 
ora  posso  mettermi  in  piena  tranquillità  . 
Ebbene  ;  che  dici  tu  di  questo  raro  ser¬ 
vigio  ?  (  a  Giulia  ) 

Doy.  (  a  parte  )  Qualche  diavolo  assolutamente 
ha  portato  via  delle  parole . 

Giu.  Dirò  che  il  suo  core  non  è  complice  dei 
falli  della  sua  mente  .  Egli  voleva  far 
bene . 

Boy,  Lo  credo .  (  e  poi  a  Dorval  )  In  fatti .... 

Dor .  Voi  vedete  la  mia  maraviglia .  Riscaldato 
da  vivissimo  zelo  ho  scritto  troppo  velo¬ 
cemente  il  viglietto  . 

Boy.  Siete  il  modello  dei  veri  amici . 

Dor.  Corro  a  rimediar  tutto . 

Bor.  No  ,  no ,  troppa  bontà .  Già  circa  il  ma¬ 
trimonio  ideato  fra  noi,  non  ne  farete  al¬ 
tro*  e  Giulia  . . . 

Dor.  Non  lo  faremo  ? 


Boy.  Nò. 

Dor.  Che  crudeltà  ! 

Bor.  Mi  dispiace;  ma  malgrado  la  voglia  ch’io 


ne  aveva .... 

Dor.  (  a  Giulia  )  Voi,  ch’io  amava  sì  tenera¬ 
mente...  Signore...  Giulia...  Ah!  sven¬ 
turato  eh’  io  sono  .  Confesso  ,  Signore ,  che 
il  torto  è  mio . . . 

Boy.  Lo  sò  benissimo  . 

Do/.  Ma  finalmente  aprite  il  vostro  cuore  .  .  . 
Io  vi  amo,  vi  rispetto,  e  voi  siete  tanto 
buono . . . 

Tom.  VII.  S  Boy. 


S 


270  V  IMPAZIENTE. 

Bov.  Oh!  son  buono,  sì,  ma  secondo  le  circo¬ 
stanze. 

Dor.  Sempre,  sempre.  Ah  siete  qui! 

SCENA  XXXV.  ED  ULTIMA. 

Notavo ,  e  Detti . 

No?*  Vi  porto  una  felice  nuova.  La  Contessa 
in  questo  giorno  ha  cangiato  le  sue  inten¬ 
zioni  .  Vi  cede  tutta  la  boscaglia,  e  ri¬ 
nunzia  alla  lite  •  Eccovi  una  carta  sotto- 
scritta  da  lei. 

Bov .  Come  ?  Date  quà  .  E'  dessa  sì  .  Quest*  è 
la  sua  sottoscrizione.  Che  prodigio  è  mai 
questo  ! 

Not .  Ella  hfi  venduta  la  terra  al  prezzo  ch’ella 
ha  voluto  ,  e  il  compratore  uomo  dabbene 
rinunzia  ad  ogni  pretensione. 

Bor*  Con  sua  buona  pace  ,  bisogna  ch’egli  sia 
un’uomo,  ch’abbia  fretta  di  possedere  : 
avrà  forse  molta  paura  delle  liti.  E  come 
si  chiama  quest’ onorato  compratore? 

j Dov.  (  piano  al  Notavo  J  Non  mi  tradite . 

Not.  Permettete  eh’  io  non  lo  nomini . 

Boy.  Perchè?  Che  impegno  avete... 

Dov .  A  voi  che  importa  il  saperlo  ?  Godete  di 
questo  fortunato  accidente  . 

Bov .  Signore,  una  parola  in  grazia.  Voglio  sa¬ 
pere  il  suo  nome .  (  al  Notavo  ) 

Dov ,  Ebbene  dunque . . .  Son  io  .  La  terra  mi 
conviene ,  ed  ho  conchiuso  1’  affare  . 

Giu . 
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Giu.  Lo  sentite,  mio  padre?  Egli  è  il  compratore  * 

Boy.  SI,  figlia,  intendo  tutto. 

Not.  Lo  capirete  voi  stesso:  se  la  sua  testa  è 
bollente ,  egregio  è  almeno  il  suo  cuore  j 
voi  dovete  ,  secondando  la  nostra  aspetta¬ 
zione  ,  ricompensare  1’  opera  d’  un5  amante 
così  fedele. 

Dor.  Nò,  Signore,  non  esigo  in  ricompensa  di 
sì  picciolo  servigio  un  premio  tanto  lusin¬ 
ghiero  .  Nò  :  consultate  con  piu  giustizia 
la  bontà  vostra  e  la  sua  felicità . 

Boy.  La  sua  felicità  !  Consulterò  voi  medesimo . 
Ditemi*  tormentato  da  sì  focoso  tempera¬ 
mento  ardite  voi  lusingarvi  di  render  feli¬ 
ce  una  moglie? 

Dor .  Sì ,  Signore  ;  mosso  e  animato  dal  deside¬ 
rio  di  piacerle ,  anderò ,  volerò  a  preveni¬ 
re  qualunque  sua  brama . 

Giu.  Rispondo  io  di  quel  cuore ,  e  del  fervor 
che  lo  accende.  Sensibile  all’amicizia ,  pie¬ 
no  di  rispetto  per  voi  ,  egli  ,  credetemi  , 
fonderà  la  sua  piu  felice  sorte  nel  merita¬ 
re  il  vostro  affetto,  nel  render  lieti  i  vo¬ 
stri  giorni  ,  nel  servir  d’  appoggio  alla  vo¬ 
stra  vecchiezza . 

Boy.  Tu  lo  vuoi  ? 

Dor.  (  subito  )  Sì ,  Signore . 

Boy.  Sposalo ,  io  v’  acconsento . 

Doy.  Ah  Giulia!  Ah  Signore!  I  più  vivi  senti¬ 
menti  dell’animo . (  al  Notavo)  Sotto¬ 

scriviamo  il  contratto?  L’aspettare  è  un 
tormento . 

S  3  Not. 


i 
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JSJot.  II  contratto?  Bisogna  che  prima  sia  steso# 

Dor .  E  che  cesa  dunque  aspettate? 

Not.  Io  aspetto  .  Oh  !  quest’  è  graziosa  :  a 

stendere  un  contratto  di  nozze  ci  vuole  il 
suo  tempo . 

Boy.  Venite  tutti  da  me.  Voglio  contentarlo. 

Ber.  E  quando  mai  si  potrà  sposarsi  senza  l’ in¬ 
trico  d’un  Notaro? 


/ 


Fine  della  Commedia 
E 

del  Tomo  Settimo. 
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PROSEGUE  IL  CATALOGO 
DE’SIG.  ASSOCIATI  VENETI 

Disposti  per  Cognome  e  per  ordine  di  Alfabeto  . 
Erizzo  N.  D.  Beatrice  nata  Contessa  Poiana. 


PROSEGUE  IL  CATALOGO 
DE’ SI G.  ASSOCIATI  FORASTIERI 

Disposti  per  Cognome  e  per  ordine  di  Alfabeto ,  - 

Curti  Sig.  Ambrogio. 

Della  Torre  di  Rezzonico  S.  E.  Sig.  Co:  Gaetano 
Gentiluomo  di  Camera  di  S.  A.  R.  Duca  di 
Parma ,  Brigadiere  Castellano  di  Parma  ,  Presi¬ 
de  delle  lettere  Greche  ,  Latine  ,  ed  Italiane  , 
Riformatore  degli  studi  ?  e  Segretario  perpetuo 
della  Reai  Accademia . 

De’  Signori  di  Passano  Nob.  Sig.  March.  Pietro  An¬ 
tonio  . 

/L 

Invrea  Nob.  Sig.  March.  Dàvid. 


Li- 
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Linati  Nob.  Sig.  Co:  Filippo  Gentiluomo  di  Camera 
di  S.  À.  R.  P  Infante  di  Spagna  Duca  di  Par* 
ma . 

Maccassoli  Nob.  Sig,  Co:  Ab.  Marco. 

Pinello  Nob.  Sig.  March.  Agostino. 

Riccardi  Nob.  Sig.  March.  Giuseppe. 

Rognoni  Ulustr.  Sig.  Dottor  Giuseppe. 

Spinola  Nob.  Sig.  March.  Domenico  Julii  • 

Spinola  Nob.  Sig.  March.  Giambattista  Vincentii. 
Stecchi  Sig.  Filippo  per  copie  due  . 

Torselli  Sig.  Francesco  . 

Visconti  Baliotri  Nob.  Sig.  Marchesa  Ermes. 
Visconti  Nob.  Sig.  March.  Giovanni  Filippo. 


TO- 
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ERRATA 

j*  comparite 

67  Qual  mia 
ivi  sì  strano  • 

68  risuona  . 
pi  da  lunghi 
ivi  penna 

p2  vantai  : 

161  vincitore  che 
16 1  geste 

167  fermessa 
ivi  disegno 

168  allor  previde. 
185  pianto, 

ipo  coronar 
1  p2  Ines 
ivi  appertamente 
1  pò  Ines 
197  tiranna . 

203  Dalla 
208  divenne  ; 

215  lascia. 

223  in  noi 
252  Dome 


CORRIGE 

compariate 
Qual  mai 
sì  strano  ? 
risuona? 
da  lungi 
pena 

vantai , 
vincitor  che 
gesta 
fermezza 
disdegno 
allor  previde 
pianto . 
a  coronar 
Rei . 

apertamente 

Cos. 

tiranna , 

Della 
divenne , 
lascia  , 
a  noi 
Dorme 
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IN  (QUESTO 

TOMO  SETTIMO 

Contengonsì 

LE  CONVULSIONI.  Pag.  3 

T  R  D  U  Z  IO  NI 
IFIGENIA. 

INES  DI  CASTRO. 

L’  IMPAZIENTE. 


225 


<s 


’M 


■/ 


l 


\ 


n 


*r 


i  \ 


r\ 


/ 


/ 


X 


as-fc0-4^s 


